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I. 

LA TEORIA POETICA DEL ROMANTICISMO IN GERMANIA. 



Dicova il Goethe all'Eckermann che V idea della di- 
stinzione tra la poesia classica e la romantica, origine di 
i — f. Schiller: tante guerre e polemiche in tutto il 
Trattato «niia poe- mondo, ei'a sorta nello Schiller, che 
«la ingenua e la aeu- sosteneva opinione diversa dalla sua. 
tinnii tal.- (i7or>- imperocché egli preconizzava la poe- 
sia obbiettiva, lo Schiller invece vo- 
leva provar legittimo quel subiettivismo che era stato 
insiuo allora la ragione del suo comporre. E scrisse 
La poesia ingenua e la sentimentale, nella quale provava 
che il gran pagano, certo contro ogni sua volontà, era 
romantico, e che Ifigenia pel soverchiare del sentimento 
non era quel classico marmo di che il volgo andava 
cianciando. 

Dell'idea si impadronirono gli Schlegel e le levarono 
attorno tanto frastuono che la distinzione tra poesia 
classica e romantica si lece nota a tutto il mondo. 

Altrove ancora chiama lo Schiller autore della teoria 
romantica; con Poesia ingenita e sentimentale « Schil- 
ler gettò le fondamenta di tutta l'estetica moderna, poiché 
distinguendovi egli la poesia ellenica dalla romantica pose 
il primo chiaro limite tra la poesia dove predomina la 
realità e quella dove vince l'ideale » (1). 

(1) (Jokthk: Zar SatunrixseHHchaft un Allyemeineu. Opere. 
Hciiipcl, toni. XXXIV, pug. 9(ì-y7 (citato dal Bascli). 
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Giù in una lettera del 23 agosto 1701 al Goethe, lo 
Schiller distingue il poeta speculativo (sentimentale) dal- 
l' istintivo (ingenuo), ed avverte che i due termini non 
si contraddicono, ma si fondono nell'armonia superiore 
dell'arte (cit. Montargis). Se lo spirito speculativo è vera- 
mente creatore, e non perde di vista l'esperienza, pur 
levandosi a dominarla, produrrà, sia pure, creature ti- 
piche, ma che conserveranno la possibilità della vita e 
colla realtà di essa avranno rapporti fondati. 

Il poeta sentimentale-speculativo sarà quindi anzitutto 
subbiettivo : non riprodurrà le apparenze del mondo, ma 
i sentimenti che queste destano in lui: partirà da ogni 
reale per stabilirne il contrasto col suo desiderio, col suo 
ideale, e così a vicenda preponderando l'avversione della 
realtà o il desiderio dell'ideale, si avrà poesia satirica 
od elegiaca. Questa poesia, comunque, aspirazione ad un 
ideale infinito, indeterminato, sarà, come esso che la 
move e l'inspira, vaga, di lineamenti e contorni vanenti, 
imprecisa, imperfetta; e perchè troppo spesso dirà l'inu- 
tilità del volo e la fralezza dell'ala, sarà dolorosa, sin- 
ghiozzante nostalgici rimpianti. Poesia di ideali indivi- 
duali, sarà rappresentazione di concetti, lirica d' idei», 
carme filosofico: Schiller infatti considerava come modelli 
di poesia sentimentale i suoi poemi filosofici. Se la poesia 
ingenua manca troppo sovente d'elevazione spirituale 
(f/eist), la poesia sentimentale minaccia di perder terra 
librandosi ad inauditi voli. I poeti idealisti persi dietro 
l'idea, ebbri di speculazione trascendente, arrivano lù 
ove più non corrisponde dato alcuno dell'esperienza, 
creano anzi esseri e situazioni che sono in contraddi- 
zione colle condizioni d'ogni possibile esperienza. 

A questo punto il pensiero non è più poetico, ma esal- 
tato (ilberspannt) e viola non già la verità lirica, ma la 
verità sensibile. Schiller distingue giustamente l'esalta- 
zione dei sentimenti, che può essere sincera e quindi 
poetica, e l'esaltazione fittizia nella rappresentazione di 
(mesti sentimenti, stucchevole romanticheria a freddo, 
artificio visibile e tosto scoperto. 
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Ma nella pratica artistica questo esaltato sentimen- 
talismo, poiché occorre la traduzione formale, urta in 
una difficoltà insormontabile. Intatti il suo obbietto non 
è naturale, ma pura artificiale concezione della mente: 
un'idea, un' idea astratta, che non ha limiti reali e perciò 
vaga libera nel campo dell'assoluto. E l'immaginazione 
la insegue e, non mai frenata, arriva a non più mani- 
festarsi che coi modi del fantastico. Cosi difetto conge- 
nito dei capilavori della poesia ingenua sarà sovente la 
volgarità nelle bassure del verismo, e la poesia senti- 
mentale anche spesso saia nebbia d'astrazione e capo- 
giro intellettuale. 

Mosso da un ideale speculativo, comprendendo d'altra 
parte le esigenze della realtà artistica e della forma sen- 
sibile, nella sua costruzione estetica Schiller arriva neces- 
sariamente a preconizzare il simbolismo unico modo di 
conciliazione tra l'astrattezza ideale, la « poesia suprema », 
sogno della sua niente, e la necessaria rappresentazione 
concreta- 
tili' idea non si rappresenta, perchè spoglia di realità 
sensibile: si suggerisce, e ciò si fa per mezzo dei sim- 
boli. Così Schiller crede che gii eroi della tragedia greca 
sieno maschere ideali, che la folla di Shakespeare sia 
un'astrazione poetica, e nelle sue lettere al Goethe del 
1797 (1-7 aprile, 7 luglio, 14 settembre e 21) decembre) 
parla con entusiasmo dell'avvento di un dramma lirico 
con personaggi simbolici, ove la realtà umana sparisca 
nell'esaltazione magnifica della sonorità musicale e sia 
sbandita ogni imitazione servile della natura. Così Fe- 
derico Schiller prelude necessariamente e preannunzia 
Riccardo Wagner (Basch). 

Victor Basch, il più recente, profondo e geniale 
studioso della poetica scilleriana, giudica che il tentativo 
di Schiller, di dividere cioè le opere poetiche, non più 
secondo la loro forma, ma secondo il sentimento sog- 
gettivo del poeta, sia altrettanto interessante, quanto 
legittimo. « Le point de départ... que tout dcpend en 
poesie de la facon particulière, originale, unique, dont 
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lo poeto sont la vie, ino ] tarai t absolumont conforme à 
la verité psycliolojrique ». Ma so giusto o legittimo è il 
punto di partenza, affatto arbitrario è il sistema mate- 
riato di deduzioni speciose, di ragionamenti aprioristici, 
di giochi dialettici. 

La critica capitale della distinzione scilleriana infirma 
anche tutta la teorica del classico e del romantico, intesa 
con valore storico. A rappresentare i caratteri dell'arte 
ingenua, il nostro esteta aveva scelto Tunica Iliade, o 
questa ancora nella versione tedesca, l'atta nobile e degna 
dal Voss. Il Basch, sulle traccio del Biese (1), dimostra 
molto iacil mente quanto di sentimentale ci fosse nella 
poesia e nel pensiero dei Greci. 

Mostruoso della mitologia greca primitiva: si veda 
Esiodo: la stranezza grottesca delle divine metamorfosi 
è ben lungi da quella serena dignità che e nel sogno 
dogli atticisti moderni. Assegnò lo Schiller come carat- 
teristica del sentimento della natura presso i Greci « la 
natura rappresentata con precisione e con fedeltà, senza 
melanconia ne nostalgia » ed abbiamo invece le utopie 
nostalgiche dell'età dell'oro, in Esiodo, e la melanconia 
raffinata dei lirici, e degli elegiaci in ispecie. « Ils... ont 
reprósentó la nature non seuloment comme cadre dos 
sentimento de ramo, mais encore cornine ayant de prò- 
fondes et mysterióusos affinitós avec ces sentimento » (2). 
Anche Schiller riconosceva che Euripide, Orazio, Pro- 



li) A. Hiksk: Die Ktttirivkluny des Xaturycfiihh bei de n (> ric- 
che h - Iviel, 1X82. 

(2) Mininerno. Tcojsnide, Aleinano, Saffo ed Euripide, e i tra- 
gici: i poeti insomma, ma anche, e sopratutto, i pensatori: « Est-ee 
enfili l'oeuvre d'un «jenie naif, mi. concordant avec lui-inenic, 
ijiiiorant de l'idéal, n' avant pas encore concu ce qui depasse la 
rcalité* limitéc, «pie tette pliilosophic «irecMpie qui, des ses pre- 
mier* ballnitiements, ai fait de Yapciroii (indefini) la substance de 
l'uni vers, a fondu dans l'Ktre l"n tonte la diversitc des ehoses et 
eonstruit, au dessus du monile réel, contin^ent, fini, mobile, l'uni- 
vers des Idées étcrncllcs. immuables et intimi'*? » 
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perzio, Vergilio, non si orano l'atti della natura un con- 
cetto ingenuo, e poiché egli stesso concludeva che vi 
erano state anime sentimentali presso gli antichi, e che 
vi sono presso i moderni anime greche ed ingenue, 
veniva così a cancellare, come impossibile a mantenere, 
la linea di demarcazione fra l'ispirazione antica e la 
moderna. 

Più ancora: dovette distinguere natura -dei soggetti 
e modo individuale di trattarli, ('osi le scene idilliache 
di Gessner: soggetto naturale (ingenuo), trattato da un 
poeta sentimentale : in Werther, Tasso, Wilhelm Meister, 
Faust, sono riuniti tutti gli elementi essenziali del senti- 
mentale, e Goethe, che li ha immaginati, è il più grande 
Ira i poeti ingenui dei tempi moderni. Per Schiller il 
poeta sentimentale tipico è invece Klopstock : i suoi per- 
sonaggi sono astratti, la sua poesia ci suggerisce vaghi 
stati d'anima musicali: è, egli dice, il poeta della crisi 
sentimentale giovanile (1). 

Conclude in tal modo il Basch la sua critica del pen- 
siero scilleriano : Si è provato che l'aspirazione all'ideale, 
per Schiller essenza della poesia sentimentale, si trova 
anche presso i Greci, che per lui sono i rappresentanti 
tipici della poesia ingenua. Questa differenza specifica 
tra i poeti antichi e i moderni egli l'ha voluta mostrare 
nella manifestazione del sentimento della natura ; il punto 
di vista e certo troppo angusto ed ora sappiamo anche 
che non è punto probativo. Che la differenza esista per- 
tanto non neghiamo, non è tuttavia tra due categorie 
psicologiche immanenti al di sopra e all' infuori di ogni 
contingenza,, ma il prodotto storico di una serie di modi- 



(1) Sul premuto trattato dolio Schiller scrissero Kuno Fischer. 
Berger, GneigHO, Enrico «li Stein. Kiilineniann. 

Quanto alla terminologia «li « ingenuo e sentimentale » nota il 
Hni'M'li clic ne il primo termine non era nuovo in quel senso nel- 
l'estetiea tedesca, il concetto di sentimentale sembra essere più 
originale; ad ogni modo certamente per il primo lo Schiller ne 
fece una ira le grandi categorie dell' ispirazione poetica. 
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flcazioni elio l'umanità ha subito, di rivoluzioni politiche 
e sociali, o sopra tutto «lolla grande rivoluzione religiosa 
del cristianesimo. A mostrare quindi la differenza tra 
l'ispirazione antica e la moderna, noi ricorreremo all'ana- 
lisi della concezione religiosa, certo indice più intimo e 
più importante dell'evoluzione psicologica che non sia il 
sentimento della natura. Cosi il Basch giustifica, spiega 
ed approvale critiche contemporanee dell'Herder. 

Friedrich Schiller: Aenteti#che Erziehuny - Diederich» , 1905. — 
11. Haym : Die romantiche schule - Berlin, 1870. — Fréderic Montarois : 
Lenthétique de Schiller - Pari»*, Alcun, 1892. — Victor Hasch: La poétiqve 
de Schiller - l'aria, Aleni). 1902. — Le opere critiche, estetiche e filosofiche 
di F. Schiller, traduzione dal tedesco di Ignazio Mabtropasq,ua, in «Rivinta 
contemporanea nazionale italiana >> - Toriuo, 1808 • Delle ined. traduzione 
francese- del Porchat (1851). 



« Schiller ha diviso i poeti secondo la loro natura e 
l'atteggiamento psichico, ed è questo un principio di divi- 
sione ben vacillante. I sentimenti, in- 

j.— Herdek: Di»- latti, si traslbrmano e mutano incessan- 
sertazioni e lettere , 
sulla letteratura e temente. Nessun poeta resta fedele ad 
l'arte (1795-90) (i). una ispirazione senti mentale unica ». 
Quanto a lui, Herder, ricorre al me- 
todo storico, ed insiste su di un punto che Schiller aveva 
appena sfiorato: l'influenza del cristianesimo «che ha 
inaugurato una nuova èra di poesia... una nuova dire- 
zione dell'umano pensiero... colla lede nuova, una nuova 
poesia cosmopolita, essenzialmente musicale, che suscita 
nelle anime un'aspirazione ardente verso il misticismo 
e l'infinito... Cosi è nata la poesia dei tempi moderni, 
l'epopea cavalleresca e cortese, la lirica dei Provenzali ». 
Come si vede, del senso storico della partizione non fu- 
rono già autori gli Schlegel, come scrisse recentemente 



(1) Herder: Abhandlunycn und JirU'fc iibcr schiinc Lilteratur 
uml Kunsl, Zwciter Tlicil - Cotta, 1833. 
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un illustre estetico italiano (1), ma anche di questa, come 
di molte altre idee, meri divulgatori ed esageratori. 

Lo stesso Herder aveva da tempo messa fuori una 
teoria che il Basch giustamente ha designato come la 
preannunciatrice della partizione scilleriana. Egli infatti 
aveva distinto la poesia naturale (Natur-poesie) dalla 
poesia d'arte (Kunst-poesie) che ne è l'artificiale corrom- 
pimento, e aveva dato per base alla sua teoria un postu- 
lato linguistico. Quando gli uomini diventano incapaci 
di creare quelle parole sature di realtà fìsica e di energia 
metaforica che si adattano perfettamente ai singoli oggetti 
sensibili, e che son trovate naturalmente, senza sforzo, 
nella giovinezza plastica e creatrice del linguaggio, 
ricorrono a vocaboli che cogli oggetti designati non 
hanno più che lontanissimi rapporti artificiali : impotenti 
a descrivere realità singole, non possono più esprimere 
che astrazioni. 

Herder tuttavia, come lo Schiller, non dà alla parti- 
zione tra poesia naturale e poesia d'arte un significato 
strettamente cronologico. 

Certo e evidente che in generale la poesia naturale 
si cercherà presso gli antichi; ma d! altra parte, scrive 
Herder e noi in massima non consentiamo, il poeta mo- 
derno potrà, dimenticando la scienza accattata sui libri 
ed abbandonandosi all' ispirazione, fare della poesia natu- 
rale. Ma i dati acquisiti dall'esperienza, osserviamo noi, 
formano un fondo inalienabile, onnipossente anche se 
incosciente, e il separarsene e un'operazione di esito 
dubbio e di risultato esteticamente negativo : nel senso 
erderiano egli è ben certo che è naturale che la poesia 
moderna sia artificiale , e che la poesia naturale o sia 
volutamente ingenua di un moderno porterebbe chiara- 
mente le stimmate dell'artificio. Atteniamoci dunque alla 



(1) Benedetto Croce nella nini Emetica. Dice untori della par- 
tizione, in questo senso, i due fratelli Federico e Augusto <U\- 
«•liclnio. nel corso tenuto a Berlino (1X01-1810). 
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sua prima gemalo interpretazione, esclusivamente lingui- 
stica, della evoluzione nella forma poetica. K debito osser- 
vare infine che Herder, che possedeva un senso storico 
ben più retto dello Schiller, non aveva mai identificato 
la poesia naturale tipica con la greca, ma i suoi esempi 
di poesia primitiva spontanea li aveva giustamente cer- 
cati tra i popoli barbari dell'estremo Nord e dell'Oriente: 
Caledonì, Celti, Persiani, Ebrei. 

Scrisse lo Heine di A. G. Schlegel, con la consueta 

mordacità: « A. G. Schlegel cospirò contro Racine con 

irli stessi intenti che movevano il nii- 

3. — Augusto Gì- '• . . 

(sùtLMo v fede- m^tro Stein contro Napoleone. Poiché 

ureo Schlegel infine il patriottismo e la nazione te- 

desca ebbero riportata la vittoria, la 
scuola romantica, gotica, germanica, cristiana, trionfo 
definitivamente, così come l'arte patriottica, religiosa, 
tedesca. Napoleone, il gran classico, classico come Ales- 
sandro e Cesare, cadde e giacque, e i signori Augusto 
Guglielmo e Federico Schlegel, i piccoli romantici, ro- 
mantici come Petit-Poucet o il gatto stivalato, rialzarono 
fieramente il capo, vincitori ». 

Il Rouge, suo più recente biografo, così delineo la car- 
riera intellettuale dell'altro fratello, di Federico Schlegel : 

Dal 1791 al '07 impiegò il giovanile talento e la 
focosa inesperienza al servizio del classicismo liberale, 
già elaborato dal Winkelmann, dal Lessi ng e dall'Her- 
der. Dal '07 al 1802 difese V individualismo letterario 
e morale preconizzato dalla filosofia di Fichte. Dal 1802 
al 1808 compì la parabola romantica e la menò sino alle 
estreme conseguenze, e per lo studio dei mistici cristiani 
e dei poemi religiosi dell'India, fu condotto alla teosofìa 
ed alla teocrazia. Nato nel 1772, morì nel 1820. 

Sino a Winckelmann i lodatori dell'antichità non di- 
stinguevano bene i greci dai romani: la mentalità tedesca 
da Winckelmann in poi, nella seconda metà del secolo 
decimottavo, è rivolta tutta, invece, allo studio della 
Grecia, alla filosofìa della sua civiltà, comparata con 
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quella del popolo tedesco contemporaneo. Codesta filo- 
logia filosofica vuol chiarire quale sia l'insegnamento 
morale e pratico della Grecia e come sia possibile la re- 
staurazione dell'estetismo di vita ellenico ; tale tradizione 
di pensiero, rispecchiante una fra le più elevate aspira- 
zioni storiche regressive dell'anima moderna, avrà forma 
di sentimento e d'arte insigne nel Leopardi ancora, nel 
Renan, nel Nietzche. 

Federico Schlegel, risiedente nel 1795 a Dresda, scrive 
per la rivista « Thalia » dello Schiller una dissertazione 
sui Limiti del bello, ove, all'incoerenza dell'arte mo- 
derna, oppone l'armonia della poesia greca. Nel decembre 
dello stesso anno 1795 prepara un altro scritto Dello 
studio della poesia green, pubblicato poi nel '97, nello 
spirito (sebbene non imitato, come da taluni si volle 
allora) del trattato scilleriano. 

Dimostrò il Basch quanto già scrisse l'Haym, e 
prima di lui, abbiamo visto, il Goethe, che il romanti- 
cismo, come lo concepì e lo formulò Federico Schlegel 
non è che un'esagerazione del concetto scilleriano. Oltre 
lo Schiller, ebbero poi la maggior influenza su di lui, 
nel formulare la sua estetica romantica, l'esempio del 
Wilhelm Meister di Goethe e la filosofìa di Fichte, esage- 
razione del soggettivismo di Kant portato all'estrema 
conseguenza, cioè sino alla deduzione dell'universo in- 
tiero dall'Io, unica realtà. 

Ciò che, secondo lo Schlegel, caratterizza la poesia 
moderna di fronte alla dittatura dei principi inconcussi 
della letteratura classica, è V anarchia universale, la 
confusione di tutti i temi, di tutti i sentimenti, e di tutte 
le ispirazioni, e in oltre il predominare del caratteristico, 
dell'individuale e dell'interessante: la natura filosofica di 
questa poesia, la caccia all'originalità, alla novità, al 
pianante al Jrappnnt, al fantastico. 

Interessante è il soggettivo, l'individuale, il carat- 
teristico, e cioè il sentimentale scilleriano, in opposizione 
all'obbiettivo — universale — permanente — classico: 
interessante è infine « ogni individualità originale prov- 
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vista di un considerevole contenuto intellettuale o <1 
energia estetica ». 

Vediamo ora che cosa è l'individuale e il caratteri 
stico. L' arte moderna cerca solamente dipingere og 
getti isolati, passioni astratte. E perciò s'arresta di pre 
lerenza all' individuo — è, diremo noi, arte psicologica - 
e nell'individuo non cerca il tipo, ma le particolarità,, 1< 
eccezionalità singole; per ottenere il caratteristico, esa 
gera e sforza i caratteri individuali; in traccia di ori 
ginalità, fa della psicologia morbida, e così il mond< 
poetico, disarmonizzato, si popola di fantasime che noi 
hanno realtà di somiglianze né terrestri parentele. 

I^i maggior parte dei capolavori della poesia moderna 
constata lo Schlegel, ha una tendenza filosofica, e pensi 
egli forse, ciò dicendo, alla Dir ina Corner! ia 9 al Para 
diso Perduto , al Faust. Queste opere di natura di- 
dattica, di un genere artificiale per sé stesso, sono pur< 
quelle che nascono più spontaneamente dall'anima prò 
fonda del genio moderno. E tutto ciò perchè? perche 
principio dell'arte antica era il bello, della moderna V in- 
teressante. La ragione s'interessa al valore filosofico 
del pensiero, al contenuto, più che alla vaghezza dell* 
forma esteriore. 

Ora il bello, secondo lo Schlegel, è un che di assoluto 
e perciò dà ai sensi e allo spirito umano una soddisfa 
zione completa, unisce gli uomini in un'ammirazione 
comune. 

L'interessante, per contrario, è essenzialmente rela 
tivo, e l'arte moderna, soggettiva nell'ispirazione e ne 
mezzi d'esecuzione, lo è anche nei suoi effetti; ò fatti 
cioè d'impressioni particolari, espresse in modo personale 
e rivolte all'intuizione individuale. L'arte antica è ol> 
biettiva, ha per contenuto verità generali, forma imper 
sonale, ed è quindi sincero umanismo, poiché si rivolge 
al senso comune degli uomini. L'arte antica è perfetta 
sta bene, ma perchè l'antico ideale era finito e, pei 
questa sua limitazione, inferiore al nostro, inafferrabile 
perchè tanto più alto e infinito; la miseria moderna, l'an 
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goscia psicologica dei contemporanei, è quindi il segno 
della nostra grandezza, della sublimità del nostro sogno. 

Cosi a poco a poco lo Schlegel, come già lo Schiller, 
dall'aver dimandato alla Grecia il suo segreto, dall'averla 
presa come splendido paragone per farne scaturire il 
concetto della poesia moderna, minore ancella disgraziata, 
finisce coll'amare la nuova costruzione ideale e ne vuol 
provare la preeccellenza; fissando i caratteri della nuova 
poesia, propone insieme il suo schema estetico come 
guida ed esempio ai poeti contemporanei. 

I primi lineamenti sicuri del concetto di poesia roman- 
tica, Federico Schlegel li tracciò nei frammenti critici 
del Liceo delle belle arti (171)7) e dell', 4 th ena iìm (1708); 
cominciò col darvi lo schizzo di una poesia « trascen- 
dentale » nella quale si riconosce subito la sentimentale 
dello Schiller, e cioè la poesia dell'aspirazione all'ideale 
infinito. A proposito di questa sostituzione di nomi ed alte- 
razione di concetti, osserva acutamente il Basch : « L'on 
surprend sur le vii'... la tendance de Schlegel à partir des 
données Schiller iennes et à les pousser par des analo- 
gies, qui souvent ne sont que toutes verbale*, à des con- 
sequences extrómes que Schiller n'aurait jamais adniises ». 
Ma nel gran frammento dell' Athenatim noi troviamo final- 
mente u la quintessenza della dottrina romantica » e ci 
accorgiamo, dice ancora il Basch, « come il concetto dello 
Schlegel sia vago, confuso, bizzarro e composito ». 

Egli ci parla, in termini studiatamente oscuri, di una 
poesia filosofica e soggettiva « che è ancora nel divenire, 
e che sempre lo sarà, perchè è nella sua essenza e na- 
tura, tendendo ad oggetto infinito, di non mai esser 
completa ». 

La novità più significativa è anche questa volta l'e- 
sagerazione di una teorica dello Schiller ; dal « gioco 
scilleriano » egli arriva al concetto dell'ironia, stato su- 
premo di elevazione per l'artista. 

« L'ironia consiste, per il poeta, a non mai fondersi 
interamente con la sua opera, a non perdere, né meno 
nel momento del patetico, la coscienza della irrealità 
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dolio suo creazioni, a non ossero lo zimbello dei fantasmi 
chejla lui stesso sono stati evocati, a sorridere del let- 
tore che si lascierà prendere, nel poco, e di sé stesso 
ancora che consacra la sua esistenza a giocare » (Basch). 

Questa la teoria dell'arte gioco; in essa ò compresa 
la formula di « l'arte per l'arte », che giustifica ed ap- 
poggia l'atteggiamento aristocratico disdegnoso dell'e- 
steta dilettante, ed e naturalmente in fondamentale oppo- 
sizione ad ogni idea di apostolato, di ammaestramento, 
che rientri nel concetto dommatico, insomma, dell'arte 
cos'i detta sociale. « Il poeta dispone liberamente di tutti 
gli elementi che gli fornisce il Cosmos, li combina o li 
separa, li associa o li dissocia, secondo l'imprevedibile 
capriccio della sua fantasia creatrice ». 

Il termine « romantico » che usò quivi per la prima 
volta in questo senso lo Schlegel, per un lato significava 
« poesia da romanzo » (e si pensava con ciò al Wilhelm 
Meister, al « romanzo canonico, vero punto di partenza 
di tutto questo movimento letterario »), poi* un altro signi- 
ficava la poesia dei popoli romani, cioè l'epopea cavalle- 
resca, e quest'ultima significazione prenderà poi il soprav- 
vento, bandita ne le conferenze berlinesi di Augusto 
Guglielmo (1803). Facendosi poi a spiegare che cosa in- 
tenda per « poesia romantica » Federico Schlegel apre la 
stura alla sua eloquenza paradossale irta di formule ecces- 
sive e meraviglioso : «l'unione dell' idealismo di Fichte 4 
e della poesia di Goethe, la poesia dove lo strano, il me- 
raviglioso e il misterioso prevalgono, la poesia infine 
che riunisce in sé tutti i generi poetici, ed è composta 
di poesia, di filosofia, di retorica, di prosa, di genio 
spontaneo e di genio critico, di poesia dell'arte e di 
poesia della natura... » e nella tiritera, assai più lunga, 
si scorgo l'assimilazione e la confusione di idee e di si- 
stemi disparati, ridotti ad una espressione morbidamente 
esagerata e totalmente falsata dal significato primitivo. 

Per Augusto Guglielmo, arte romantica significa arte 
moderna, cronologicamente. Nel suo Corso di Lettera- 
tura dramtnatiea (1801)) ne disegnò lo caratteristiche. 
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Ripete prima di tutto quello che già disse il fratello : 
nello spirito romantico è « la mescolanza dei generi ete- 
rogenei, il continuo avvicinamento delle cose più dispa- 
rate ». Poi, un principio più profondo e fondamentale: 
« l'intelletto (ossia il razionalismo classico) non può mai 
atterrare che una pai-te della verità, dove che il senti- 
mento (poesia sentimentale romantica), abbracciando tutto, 
penetra egli solo nel mistero della natura ». Sulle traccie 
dell'Herder dice la genesi storica della letteratura mo- 
derna, aggiungendovi il poi-tato di un intransigente nazio- 
nalismo : « Appresso il Cristianesimo, l'energico carattere 
dei conquistatori del Nord è quello che sopra tutto deter- 
minò il corso della civiltà europea... La loro mescolanza 
le nascere la cavalleria... La cavalleria, l'amore e l'o- 
nore furono gli oggetti della poesia naturale che, verso 
il principio del medio evo, diffuse le sue produzioni... e 
precedette al grado sovrano di coltura .che in processo 
di tempo andò acquistando lo spirito romantico ». Ripete 
che la poesia d'aspirazione all'ideale, per sua natura, deve 
essere indefinita e imperfetta; difende la poesia nordica 
dalla taccia di essere esclusivamente melanconica. 

Infine pone chiaramente e per il primo il postulato 
della psicologia romantica, la conseguenza del sogno in- 
finito nell'anima umana, il contrasto cioè perenne e insa- 
nabile colla coscienza della realtà, in una parola P« homo 
duplex » hughiano, il gran tema lirico della poetica roman- 
tica. « I moderni hanno il profondo sentimento di una 
interna disunione, di una doppia natura dell'uomo, che 
rende l'ideale (proporzione ed armonico accordo delle 
facoltà) impossibile ad effettuarsi: la loro poesia aspira 
di continuo a conciliare, ad unire intimamente i due 
mondi, fra i quali ci sentiamo divisi, quello dei sensi e 
«inolio dell'anima... ». 

Schlegel A. (1.: Opere complete (ediz. di Hoching, :{.», accresciuta, 
l'inni 11 in-H) - Lipsia. Weidinann (geinianice), 1846. — Corso di letteratura 
drammatica «lei Miglior A. AV. Schlegel. Traduzioni» italiana con note di 
<;. Cheiìmidini (tomi HI) -Milano. Oinsti. 1*17 (la prima edizione, tedesca 
è del 1S05>). — A. AV. Schlegel: Yorlexiuigen iiber se/ione Litteratvr vnd 



- 20 - 

h'i'imt, in « I)fiitM4'h«* Lit tri-ut itiilciikin» le «leu 1* unti 10 IaliriiiHlert* * • 
Stuttgart. IKia (tomo III). - Sciilkokl Fkdkkho: Storia della letteratura 
fintini e moderna, tnid. F. A in lui moli - MUaiio. 1**J8 (*.!.• ertiz. riveduta, mi- 
-IìoihIh. iiirivMHutn. 1H"»4fr>7). — M. Sulla lingua e xapienza degli indiani 
(•ifi-iiiHiiict') - IIHricllMTjr. Molli- v Ziminer. 1808. — F rè de rie Schlegel et la 
yenète du romantinme a Ile marni (1701-171)7) par I. Koloe • I'arin, 1904.— 
Maiiik I«»aciiimi : Die ÌVeltanuchamiiiif der h'omantik, Dierierielut , Jena uixl 
l,*\\r/Ax, Itti)."». Xavikk Lkon: La philottophie de Fichte, Alcali. — II. W. 
l'UKM'H: The beijiiniiìitjH of the romantic morement - HoHton, 1X03, Ginn. 

Novalis, il poeta della Notte», morto «li consunzione a 
volitinovi unni, ò, dico lo Spelilo, <« la chiave del roman- 
ticismo tedesco ». Per noi che studiamo la 

4. — Xovaijh. . 

torma/ione della teoria della poesia ro- 
mantica, non accenneremo che di passo a questa strana 
figura tipica, che senza aver aggiunto un suo contri- 
buto alla speculazione astratta, traduce tuttavia nella 
pratica artistica e in atteggiamento di vita le costruzioni 
ideali della poesia trascendentale. 

Pel Montalombert('31), ed ancora assai recentemente, 
pel Brandés, Hardenberg - Novali* o il « De Maistre te- 
desco », e i duo autori hanno presente sopra tutto V Eu- 
ropa, prestando forse un'eccessiva portata politica a 
questo quadro poetico di un catolicismo ideale e teoso- 
lico, so^no mistico di una teocrazia medievale. 

Lerminier [Alt ti viti tht Ithin, Paris, '35) lo chiama 
« lo Christ de l'idealismo »» '• l>ii"i mordacemente lo Heine 
« il trovatore sonnambulo»: comunque sia Novali* pre- 
dicò con la vita e con la poesia la liberazione dalla ma- 
terialità corporea per mezzo dell'estasi, il « suicidio filo- 
sofico per dish icari ìazione graduale ». 

Il « Cristo romantico », il « disincarnato sublime », 
« l'uomo crepuscolare » diceva che la malattia gli era 
più cara della salute», perchè acuiva in lui il sentimento 
della sua personalità, la percezione egoista dell'io: « la 
malattia è la forma più alta dello spirito, la sola vera, 
e la vita non è che una malattia dello spirito » (1). 



(1) Si veda l'artirolo <U Ai.fukim) (iam.ktti : Teorie tedesche e 
/focxiit i uff Uxr nel giornale lettenirio « Il Campo ». 23 aprile 1905 
(Torino, K. Stremi io). 
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Apologista dell'incoscienza irrazionale del sentimento, 
(Gemiti) come principio esclusivo di vita, sognava una 
« poesia musicale dell'infinito » (dìese erweiterte Poesie), 
sinfonia verbale individualmente suggestiva; cosa inten- 
desse egli per romanticismo, ci dicono queste sue parole, 
che dovettero essere feconde nello spirito affine di un 
suo recente traduttore francese, il Maeteriinck: « Quando 
io presto alle cose comuni un senso augusto, all'ordinario 
una parvenza misteriosa, al conosciuto la malia dell'i- 
gnoto, il finito circondo e annebbio con l'atmosfera va- 
nente dell'infinito, io romantizzo tutto ciò » (1). 

Novali». E»»ai »vr l'idéalisme romantique en Allenta gne, \mv E. Spexlk 
- Paris, nacliettc, 1004. — Xovali», der Homantìker, ili E. Heilrorx - Ber- 
lin, lieimer. 1901. . 



Oramai ci possiamo spiegare il perchè psicologico 
dell'atteggiamento persistentemente ostile del vecchio e 
glorioso Goethe e il giudizio univoco sulla 
:,. _ Goethe. scuola romantica e la concezione angusta 
che egli ebbe delle complessità dello spirito 
nuovo, concezione che chiari volontieri e più di una 
volta, furioso quasi contro a ribelli, per una mancanza 
personale di rispetto a lui, l'Olimpico, poiché vedeva 
sorgere diffondersi nuovi modi di pensiero orientati- non 
precisamente al polo di Weimar. 

In sostanza il pensiero di Goethe sul romanticismo si 
può ridurre alla famosa frase raccolta dall'Eckermann: 
u Per me il poema dei Nibelunghi è classico come è clas- 
sico Omero, perchè entrambi sono sani e vigorosi. Le 
opere del giorno d'oggi non sono romantiche perchè 
nuove, ma perchè fiacche, malaticce o malate. Le opere 
antiche non sono classiche perchè vecchie, ma perchè 
sono energiche, fresche e sane ». 



(1) XoralÌH. ScliriftiM! II. pujs. 301. revisiono dell' IIf.ilhokx 
Berliuo. 1901. 
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In pratica il Goethe segnò la sua rottura coirli Schlegel 
scrivendo l'articolo Su ir arte moderna, tedesca, cristiana 
e patriottica, e con questo, fece, secondo la frase del- 
l' Heine, il /<V brumaio netta letteratura tedesca, scac- 
ciando i due impertinenti dal suo Olimpo. 

L'identità romanticismo— malattia, ai-te moderna — 
arte morbida e dunque l'espressione più semplice del 
pensiero goethiano sulla questione. Arte morbida, sta 
bene, ma perciò arte falsa, moda o posa cui si danno, 
d'intesa, giovani cervellini ? Questo il Goethe non dice, e 
all'autore di Werther non era lecito conchiudere; arte, 
solo, può dire, che rispecchia lo spirito dei tempi, lo 
stato delle coscienze. 

O avrebbe voluto che i tempi, malati, si fossero fog- 
giati, nella poesia, un'ostentazione tonitruante di eroismo? 
Non- sarebbe stato più falso, più indegno, ed estetica- 
mente quindi più brutto? 

Che più? Era forse lui, il gran Goethe, quel pretto 
classico, il greco schietto che si voleva far credere? Scrive 
in proposito lo Heine: « Anche Goethe aveva bevuto il 
sangue del Cristo, e fu ciò, che come a Siegfried, gli fece 
intendere le voci più arcane della natura... Mirabil cosa 
è questa natura pagana del Goethe, satura ed imbevuta 
della nostra sentimentalità cristiana, questo marmo an- 
tico, che ha vita e s'anima di sensazioni tutte mo- 
derne ; questi dolori del giovine Werther ch'egli provò 
con eguale sincerità delle gioie di un iddio della Grecia 
antica ». 

Nel Dicano dell'Oriente occidentale il vecchio Goethe 
volle rinnovare la sua lirica; la Persia e l'Arabia 
gli fornirono motivi, spunti originali di canti leggeri, 
sensuali e sereni; per l'India invece, nuova terra poe- 
tica, la scoperta dei fratelli Schlegel, ebbe, in generale, 
la più invincibile repugnanza: troppo era bizzarra, con- 
fusa ed oscura. Era essa la patria prediletta dal sognò 
romantico: il misticismo estetico dei giovani tedeschi 
ritrovava come l'augusta precorritrice del tipo di ci- 
viltà medievale aristocratico e religioso, per le suo caste, 
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lo spiritualismo sottile della teologia braminica, la strana 
flora dei miti oscuramente simbolici e misteriosamente 
grandiosi: per dirla ancora coli' Heine, scorgevano nel 
Mahabharata e nel Ramayana un Medio Evo dalle forme 
elefantine. 

A proposito della scuola romantica francese si mostrò 
il Goethe di un ottimismo più sereno, ed ebbe un giudizio 
più alto, equanime e degno in tutto di lui ; anche quella 
era una febbre, nò buona né desiderabile per sé stessa, 
ma avrebbe prodotto in seguito e di conseguenza una 
salute migliore. Gli ardiri e le follie si sarebbero conte- 
nuti, col tempo: sarebbe rimasto, invece, l'inestimabile 
vantaggio del diritto acquisito di usare una forma più 
libera, e, rovesciate le barriere del pregiudizio precetti- 
stico, il fondo poetico si sarebbe allargato, dilatato sino 
ai limiti naturali del mondo e della vita (1). 

O. Walzel: (ioethe unti die Uomantik - Weimar. 1808. 

Per nulla nuovo come contenuto teorico e scarso 
quindi a noi d'importanza, se non fosse l'atteggiamento 
decisamente ed entusiasticamente ro- 
c. — Schelling. — mantico, e l'accenno dello Schelling 
(ìiax paolo rk-hteu. alla poesia cristiana infinita, progres- 
siva rispetto' alla pagana, che non è, 
appetto, che uno stadio inferiore dell'arte; interessantis- 
sime invece sono le pagine che dedica il Richter, nella 
sua Estetica, alla letteratura romantica; Hillebrand le 
chiama « l'abecedario del romanticismo » (Die Fibel (lev 
Uomantik) e fa quindi meraviglia che in sino ad ora 
sieno state nelle storie letterarie ed estetiche sotto a 
questo rispetto alquanto trascurate o (piasi obliate. 



(1) Entrambe queste opinioni tlel (Joetlie sono citate «lai Saixtk 
Beuve. La prima in Causcrii's (fu hindi, t. ITI. « QuYst-ce qn'un 
clii8»*iqiio? »: l'altra in Xoumttix Intuii*, t. ITI. « Kntretiens «le 
Uoetlie et il'Eekermann ». pajj. 813. 
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Preludo Gian Paolo con un'osservazione sulla parti- 
zione scilloriana: non gli sembra bene scelto il termino 
iwienno t perche troppo generico e vago a significare 
l'ingenuità varia di Omero, di Sofocle, di Giobbe odi Ce- 
sari»: vorrebbe sostituite le espressioni di poesia ogget- 
tiva e di poesia soggettiva. 

Per quanto diffìcile sia, e di più inutile, riunire sotto un 
solo termine categorie tanto complesse, tale partizione tut- 
tavia si basa su verità non meno indiscutibili e differenze 
reali come quella che, in natura, intercede tra la linea 
retta e la linea curva: la linea curva sarebbe in que- 
sto caso la poesia romantica, perche com'essa infinita. 

K al sentimento che Insogna richiedere ciò che sia 
o no romantico: lo sarà un di quei giardini inglesi (cari 
al sogno elegiaco del nostro Pindemonte) che hanno per 
sfondo un paesaggio illimitato, ove l'immaginazione 
può correr libera a crearsi illusori miraggi di bellezza... 
Lo saia il suono triste morente di una campana agli 
ultimi rintocchi che si perdono nell'aria... la luce dubbia 
sbianca fantastica della luna... Se la poesia è una specie di 
profezia, più particolarmente la romantica e il presenti- 
mento di un avvenire troppo grande e troppo bello per 
poter avere il suo regno quaggiù. 

Insomma la caratteristica della poesia romantica (> 
per il liichter, quella di essere infinita nell'ideale, inde- 
terminata nella forma: « Il romanticismo e il bello inde- 
terminato, o l'infinito bello ». 

Più nuovo appare nell'esemplificazione storica e poe- 
tica della sua teoria. 

Contraddice innanzi tutto, ed a ragione, l'opinione 
che il cristianesimo sia stato la causa e l'origine esclusiva 
della poesia romantica, poiché all'infuori del misticismo 
cristiano si svolsero e nacquero i poemi scandinavi del- 
ri-Mda e quelli dell'India Sacra. 

Ossian, le poesie della sera e della notte, l'eco dolce 
di una musica lontana sotto le stelle nebuloso... 

Nell'India la religione panteista ha soppressi i limiti 
del mondo materiale, spiritualizzandoli, e così questo 



mondo è divenuto infinito alla contemplazione estatica 
del saggio, nelle voluttuose notti nuziali dei tropici, pro- 
fumate di magnolie... Il romanticismo indiano è sensuale, 
il suo simbolo non è più il chiaro di luna tedesco o il 
vago morire di un suono lontano (corni nei boschi del 
Teli o della lirica del De Vigny), ma il profumo delle 
notti, il profumo orientale forte ed acre, saturo di sacre 
ebbrezze. 

E questa poesia è certo più affine alla romantica che 
non alla greca, sopra tutto pel senso misterioso della 
vita che scorre come in un sogno, nella luce irreale di 
un eclissi di sole, terribile per presagi d'uccelli notturni. 

Il romanticismo latino si manifesta sopra tutto nel 
culto ideale della donna, non appreso dagli invasori ger- 
mani, come vuole il Bouterveck, ma dal culto cristiano 
«li Maria. « È Maria che dà a tutte codeste femmine 
questa romantica nobiltà, e si è perciò che Venere non 
può essere che bella, e la Madonna è romantica ». 

Passando in rassegna poi le opere romantiche, fa 
un'osservazione preziosa, che è come dedotta da un'altra 
dell'Herder. 

Costui biasimava lo Schiller per aver voluto dividere 
i poeti secondo la loro ispirazione, come se questa 
dovesse essere unica ed immutabile, e il Richter : Io 
chiamo romantici non già gli autori — considerati 
come un monolito individuato indifferenziabile — ma 
quelle fra le loro opere che sono d'ispirazione sentimen- 
tale. L'applicazione dunque del termine romantico, 
non come etichetta unica definitiva alla psiche complessa 
evolventesi del poeta, ma alle opere che presentino i 
caratteri della concezione sentimentale, mi sembra un 
principio non trascurabile per la critica, ove, come ve- 
dremo, si fa tuttora a proposito di romanticismo tanta 
loquace confusione. 

L'opera romàntica, sublime e delicato fiore insieme, 
« musica delle sfere, profumo invisibile, ma possente», non 
sboccierà, si capisce, sugli orli dei fossati, ma sarà ri- 
sultato unico e mirabile di qualità di spirito e di contili- 
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genze raro, od ognuno vcmIo olio (jiii il Richter per poesia 
l'ornai ìtica intendo la più alta elevazione sulle cime 
dell'idealo, la poesia mistica, vaga, suggestiva e poli- 
sensa, infinita conio una musica. 

La teoria dell'umore o comico romantico e la più 
conosciuta tra tjuelle di Gian Paolo. Il comico classico 
òsatira volgare e personale, o facezia grossolana, buon 
umore senza portata nò elevazione. Si deride un vizio, 
un diletto proso in so, senza sentire pietà o solidarietà 
alcuna col deriso, nel sentimento angusto ed egoista, 
ma intimamente profondo, « di essere un ippocentauro 
in mezzo ad onocentauri ». L'umore romantico è l'atteg- 
giamento grave di chi compari il piccolo mondo finito 
con l'idea infinita: no risulta un riso filosofico che è 
misto di doloro e di grandezza. 

K un comico universale, pieno di tolleranza cioè e di 
simpatia per tutti coloro che, partecipando alla nostra 
natura umana, alimentano come noi l'insanabile dolo- 
roso dissidio dell'anima; infino per la medesima ragione 
è comico subiettivo, e rumorista non sdegna di mettere 
in scena so stosso, non vergognoso certo della sua pic- 
colezza innanzi all'infinito ideale. Tanto più elevato 
dell'antico è l'ideale infinito moderno, altrettanto alto -e 
filosofico sarà il comico moderno sentimentale, consta- 
tazione dell'intervallo irriempibile che intercede tra la 
nostra aspirazione e la meta vana. Il nulla dell'esser 
nostro, ecco il risultato ultimo del riso mistico e delle 
meditazioni amare del principe di Danimarca. 



Schelling. F.critx philoxophiquex, trini. Bernard - Paris. Joubert. 1847. 
— Xoack : Schelling and die Philoxophie der Iìomantik - Berlin. 1850. — 
.Jean Paul F. JIichteu: Poétiqae ou introd action à Vexthétique, trail. 
A. Uncinici' et Leon Diiinoiit - l'ari*. Durami, 1K62. (Vorscliulc <lcr AeHtlic- 
tik, prima edizione tedesca. 1S04). — La rie de Jean Pani, in « Kssais n\w 
la litt t'rat me allemande » de A. Bosskkt - Paris. Ifacliette. 1005. 



Giorgio Hegel tracciò la sua linea evolutiva delle arti 

con un processo deduttivo. Dato che il contenuto di ogni 

arte sia l'Idea e che la sua estrinsecazione 

sia la forma sensibile, tra l'Idea e la forma 

vi possono essere tre sorta di rapporti. 

L'Idea può divenire arte allorché è ancora indetermi- 
nata ed astratta e cerca di prender consistenza e coscienza 
di so stessa nella materia sensibile, tentando di elevare 
questa materia alla dignità dell'ideale con l'infinità e lo 
splendore della forma; è questa l'arte simbolica orientale 
di aspirazione all'ideale, ma in uno stadio ancora primi- 
tivo ed inferiore d'incoscienza. 

L'Idea può ancora incarnarsi in una forma dedotta 
direttamente da essa e ad essa perfettamente^ adeguata : 
abbiamo l'arte classica, o sia dell 'ideale che diventa realità. 
Infine vi può essere disaccordo tra Idea e forma, scissione 
tra questa Idea, sempre infinita, e la forma, che e sempre 
sensibile, concreta e finita: scissione nella quale la libera 
spiritualità concreta (die Jreie concrete Geistiykeit), la 
soggettività cosciente di sé medesima (die selbst botri tu- 
ff te Inncrliehkcit) la vince, e liberandosi dalla prigione 
terrestre, spicca il suo volo verso l'Assoluto. E questo 
è il principio fondamentale dell'arte romantica; il bello 
nel suo senso concreto e finito diventa qualche cosa 
d'inferiore e di subordinato per dar posto alla « bel- 
lezza intellettuale » che ha sua sede nel secreto dell'A- 
nima, nelle profondità della natura spirituale infinita. 

L'Assoluto che prende veste di realtà neh' universo, 
come Anima e come principio di vita, ecco ormai il solo 
lato accessibile all'arte, che non può spogliarsi, per na- 
tura, della sua essenza formale. L'Assoluto non si rea- 
lizzerà già nella natura fisica e materiale, masi conden- 
serà in un sol punto, nell'anima umana, e il mondo esterno 
sarà lo scenario, lo sfondo ove si moverà la vita della 
psiche, unica materia ancora degna ed idonea all'arte 
sublimata dall'idea infinita. 

L'infinità dell'idea animatrice è appunto il carattere 
che accompagna e distingue ogni opera vivificata dallo 
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spiriti) romantico: infinità doli 'amore divino nel ciclo reli- 
gioso cristiano, infinità dell'amore e dell'onore, puro con- 
cetto ideale, nel ciclo della poesia cavalleresca. 

Tuttavia l'atteggiamento dell'Hegel verso la scuola 
romantica contemporanea è punto simpatico: l'esagerato 
soggetti vismo asti-atto, che gl'oca con le forme concrete, 
capricciosamente, come se fossero mere apparenze, questo 
piglio disdegnoso e insolente, è seguito da un improvviso 
desiderio di obbiettiva/ione ad ogni costo, e tutto ciò dà 
luogo, nelle coscienze, ad uno stato di dissidio e di con- 
traddizione morbida e patologica, ad un morbus my- 
ftticns: si decide quindi, da ciò, il suo giudizio; quella 
dei contemporanei è una forma inferiore, la degenera- 
zione decadente della grande arte romantica e cristiana. 



IlKfiEL: Ksthétique, trini. Cli. Renarti -Pari»». Genina* Baillère, 1875 (1.» edi- 
zione teuVuen. lK:i/i-8). — Jlegel et l'TlegeUaiiixme, par Ed. Scherer in 
« Kevin* de* tlenx Monde* », 1X01 . voi. 'Al. 



La Germania dell'Heine fu pubblicata, da prima sopra 
giornali, e ne serba l'impronta: e lo Spenle dice di ritro- 
varvi le definizioni dell'Hegel in uno stile 

S. — Hkixk. *"' 

di romanzo d'appendice (feuilleton) e la 
ricerca di produr effetto più che di esser preciso. 

Il grande movimento tedesco contemporaneo verso 
l'arte, la poesia, lo spirito del medio evo, è la revivescenza, 
che si ignora e si inganna ancora sul suo vero essere, 
della vecchia anima panteistica nazionale dei padri ger- 
manici, sotto le forme prese a prestito dalla supersti- 
zione cattolica popolare. 

Si volle chiamar plastica l'arte classica e si venne a 
cadere così in un errore deplorevole; ogni arte, antica o 
moderna, deve essere plastica nella sua forma esterna. 

u Forse che le ligure della Dir ina Comedia di Dante 
o quelle dei dipinti di Raffaello, sono meno plastiche 
che le creazioni di Vergilio o le immagini dei freschi di 
Kreolano? » 
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Si potrebbe osservare molto facilmente che Dante 
è plastico, nel senso concettoso dato a questo vocabolo 
dall'autore della teoria, quando è poeta umano (Heine 
conosceva probabilmente solo i pezzi tradizionali, Fran- 
cesca ed Ugolino), non lo poteva essere tra le astrazioni 
teologiche e i simboli infiniti delle sfere paradisiache; 
che a sua volta Raffaello, pittore e ritrattista di volti se- 
reni e armoniosi, è plastico invero, ma appunto perdio 
alle sue Madonne terrene non intese mai di dare alcun 
senso ascoso di misticità divina. 

I^a differenza tra la poesia classica e la romantica, 
secondo Heine, e che nella prima la rappresentazione è 
identica all'ispirazione; nella seconda, volendosi indicare 
l'idea infinita, ogni figurazione acquista un secondo signi- 
ficato, più profondo ed esoterico: per rappresentare puri 
concetti intellettuali con immagini materiali si ricorre 
ad un sistema di simboli tradizionali, alle follie più gi- 
gantesche e complicate; di li il carattere mistico, enig- 
matico e meraviglioso che regna nelle opere medioevali 
e in quelle di tutti i popoli che aspirarono a l'idea infi- 
nita, Scandinavi o Indiani. 

De l'Allemagne, par II. Ubine - l'ari*. (.'. Lev\\ 187H (fu pubblicata 
per la prima volta iu articoli hu « 1' Europe littéraire », nel l«3:i). — Henri 
Lichtenberg eh : Henri Heine pentseitr ■ Paria, Alcan, IttOf». 



Schopenhauer, trattando per incidenza della poesia 
classica e della romantica, in questo fa consistere la 

loro differenza, che la prima nella rap- 
ii. - SciioPENHAiEu. presentazione delle azioni umane attri- 
Xietzche. bui va ad esse (lei. mobili veri, o sia 

delle aspirazioni concrete, la seconda 
ricorre a idee convenzionali, a motivi immaginari e 
artificiali, e se ne finge dei domini astrusi che gover- 
nano il folle mondo: tali i precetti cristiani, « i prin- 
cipi stravaganti e fantastici dell'onore cavalleresco, il 
culto sciocco e risibile della donna, le divagazioni lu- 
natiche dell'amore metafìsico ». Constata cioè e rinnega, 



- 3U - 

coprente ai principi del suo sistema, il contenuto ideale 
illimitato della poesia romantica, valendosi visibilmente, 
per la critica, della più nota interpretazione ed esem- 
plificazione, la hegeliana. 

Riccardo Wagner trasse l'argomento e l'ispirazione 
delle sue tragedie musicali dal mito germanico, bevve 
il filtro d'amore dai grandi occhi sognanti di Isotta, 
adornò la sua arte decadente di fastosità, complica- 
zioni, erotismi sottili e perversi, ma nel pensiero estetico 
rinnegò Parte moderna e la incolpò del dissolvimento 
della grande armonia greca. F la ricostituzione di questa 
armonia, della divina sinfonia delle arti, fu il suo .sogno 
e l'eroismo del suo tentativo. 

La sublime armonia dell' ai-te greca si cristallizza 
per lui in una forma, la tragedia; la dissociazione arti- 
ficiale portata dal razionalismo moderno e rappresen- 
tata invece dal romanzo, analisi del particolare, ge- 
nere nettamente inferiore, l^i poesia moderna non si 
rivolge più ai sensi, spontanea: ma volendo stimolare 
ad ogni costo l'immaginazione, ricorre a l'ausilio del 
pensiero asti-atto; la poesia muore, comincia la lette- 
ratura. 

Per Federico Nieztche vi hanno due specie di arte clas- 
sica: quella della grande tranquillità (Vergilio, Goethe?) 
e quella del gran movimento (Omero e Shakespeare?): 
all' infuori e al di là di ciascuna di esse sono le speci 
d'arte bastarde. Oltre Parte tranquilla è Parte noiata, 
piena di sonno e avida di mistici giacigli (scuola roman- 
tica tedesca); oltre Parte del movimento, vi è l'isterico, 
convulsivo agitarsi dpi romanticismo francese, affetta- 
zione chiassosa e volgare di audacia e di forza, seini- 
mieggiamento, nella letteratura, dell'epopea imperiale; 
poiché l'Impero lascia nell'arte, non già la sua forza 
eroica impulsiva, ma quella vana trepidazione che segue 
a una brusca fermata nella corsa pazza. 

Fiacchezza e assopimento, o moto convulsivo, ne- 
vrastenia o nervosità: in ogni caso, malattia, come (li- 
ceva il Goethe; vuotaggine banale, ostentazione pre- 
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tenziosa quanto inoffensiva di sentimentalità zuccherina, 
bonacciona; travestimento nobile, lacrime virtuose, igno- 
ranza della natura e della realtà, ecco i termini figliali 
della lirica nitciana al patrio, sì ben più odiato, fiore 
azzurro. E perchè, si domanderà, tanto odio al roman- 
ticismo ? perchè il Nieztche giustamente, seguendo lo 
direttrici del suo sistema, ravvisa nel gusto classico 
— freddo, lucido, duro, aristocratico — il trionfo dello 
spirito logico, l'orgoglio della ragione e dell'intelligenza, 
che si Irena, si impone una regola, si concentra, sem- 
plificando il mondo esterno con la costrizione di una 
l'orza spietata: odia la sensibilità incerta e vaga che 
disperde l'energia, e con essa il tentennare, l'incer- 
tezza provocata da una troppo religiosa contemplazione 
di tutto ciò che e multiplo e complesso. 

Il romanticismo è la malattia dell 'infinito, la sensi- 
bilità inferiore e popolare; la morale classica, invece, 
è quale madre di eroi, semplice e dura, senza tenerumi 
da femminuccia, vera propedeutica al superuomo, scopo 
ultimo della sua filosofia e . supremo fiore dell'albero 
della vita. 



A. Schopenhauer: Le monde cornine volontà et cornute représe ntation 
('2 voi.), traci. Cautaeuzéne - Torino. Loescher, 188(5. La prima edizione te- 
desca è del 1819, la seconda, in due volumi, del 1844. (« Dell'enfatica della 
poesia ». Ili libro). — Tu. Uibot : La philosophie de &.. l(). e edit., Paris. 
Alcali, 1905 — Ettokk Zoccoli: L'estetica di A. S. propedeutica all'este- 
tica Wagneriana - Milmio. Agnelli. IMI. — Kuvahdo Wagner: Opera e 
dramma, 1.» ediz., 1851. Traduzione italiana di L. Torchi. sulla 2.* edi- 
zione tedesca. Torino. Bocca, 1804. — Henri Lichtenberg er : li. Wag- 
ner poete et penseur • Paris. Alcan. 181)8. — 1. (1. Freson : L'esthétiqne 
de li. Wagner - Paris. Fiselibaclier. 181»:*. — Dott. Tito Tosi : /'. Xietzchc, 
li. Wagner e la tragedia greca, v. il periodico Atene e Roma, 1005. — F. 
NlETZCHE: in « La volonté de puissanee » (trad. H. Alliert - Paris. Merciire 
de Fraiicc, 1003). Yves d'areni r. Contre le rom antistite, la grande passion. 
— Karl Ioèl: Xietzche und die Iiomaittik ■ • lena und Leipzig. Diedericlis. 
1005. (Cfr. : il Iseo nardo. « Rivista di idee » di Firenze, aprile 11)05). — E. Fa- 
glet: En lisant Xietzche - Paris. 1004. 
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Scrivo va il Mund, storico della Letteratura contem- 
poranea tedesca, che col nome di romantici intendeva 
egli parlare di quegli scrittori che, 
io. - Ainn.i ululiti us . lI1(lo (lol j risorse aella cultura at- 

nulla scuola roinaii- , 

tìca t4iim-a. tuale, entravano m guerra contro la 

Rivoluzione, e respingevano cori ogni 
lor forza il principio autonomo dell' umanismo nella 
scienza, nell'arte e nella morale ((ìesduchte der Litte- 
ratur der Uegentrart - Leipzig, 1853). Kd ancora il Noack: 
« Chiunque, già riscaldato dai raggi primi di un' alto 
novella, si sforza «li rianimare coi portati della nuova 
cultura le vecchie forme morte, nella letteratura e nel- 
l'arte... chiunque agogni alla restaurazione del passate 
in^tempi e in condizioni di vita affatto cangiate, costui, 
noi lo chiamiamo un romantico >» (Sehe/tiny un dit 
Pìulosopìue der Jiomantik, op. cit.). 

Romanticismo infatti, in un senso generale, e mere 
storicismo. La rivoluzione aveva creduto di poter deca- 
pitare il passato: nel roseo del sangue si era fìnta h\ 
parvenza di un'aurora e aveva detto al mondo: Ogni 
cosa che fu sia cancellata e dimenticata, da oggi cominciti 
l'era nuova. Ma il mondo non dimenticò. Pei sogna- 
tori — se non pel demagogo che muove l'odio, la fame 
dell'oggi e d'altro non cura — i morti parlano ed il 
] tassato vive nel presente, sacra è la culla e l'infanzia 
augusta, cresce l'albero armonioso e rettilineo se non 
disdegni le sue pur lontane umili radici. 

Storicismo e nazionalismo: in Germania si cercò nelle 
glorie del Sacro Romano Impero la giustificazione ad 
espellere il liberalismo e il giacobinismo alla francese, 
avverso e contrario alla natura autoritaria del popolo 
tedesco (1), in Francia ricorsero al vestiarista medio evo 
per dar barbaglio d'orpelli alla mascherata borbonica 
legittimista (2), in Italia, educazione, rivendicazione pa- 



li) Ad. ISautki.s: (Jvsvhiclilv der drutschcn LitteratHr, - Leip- 
zig, 1»02. 

(2) At 1>h Musset: Lcttrcs de Dupuis et Cotoiiet. 
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triottica, rimisero alla luce, vantarono la tradizione inin- 
terrotta della nazionalità nei tempi peggiori del servaggio. 

Pochi tuttavia son quelli che sanno cogliere di un 
atteggiamento di pensiero, la genesi e la ragione legit- 
tima e profonda : disprezzano, condannano nel nome 
del pregiudizio monarca: tale lo storico Hettner che nei 
due geni Gòthe e Schiller vede le colonne d'Ercole del 
pensiero: per lui il romanticismo non è che una posa 
mondana, animata da un falso idealismo, in conflitto 
cosciente colPepoca {Die romantische Scinde in ihrem 
ZusammenJuifìf/ mit Goethe arìd Schiller, 1850). 

È invece ben più ed altro ancora :_è_ il poetico senti- 
mentalismo del popolo tedesco, che oppresso dall'intol- 
lerabile soma del freddo, austero, sterile razionalismo 
imperante da Lutero al Kant, non contento della brillante 
ma artificiale cultura pagana importata dal Goethe e 
dallo Schiller, proclama la necessità di un'arte idonea 
allo spirito nazionale, e nella sacra primavera del suo 
entusiasmo, va bevendo ad ogni sorgente — e la dice 
buona perchè fresca — dell' incondita ma libera e spon- 
tanea poesia popolare (Eichendorf: Ueber die ethische 
und relir/ioese Bedentunrj der neuren romantisclien 
Poesie in Denis eh lana \ 1801). Cosi i fratelli Grim m, dietro 
le traccio grandi dell'Herder, colgono il tenue fiore della 
jio veli ina dalla bocca del popolo; il poeta Ludovico Tieck 
rifa la cantafavola, cara alla nostra fanciullezza, della 
beata regina Genoviefta, e tra romantici sorge un culto 
esagerato, come suole e conviene a giovini, pei vecchi 
poeti, ciabatti ni Iacob Boohm e Hans Sachs (Histoire du 
lied onla chanson populaire en Ali emagne par E. Sci m rè 
- Paris, 187(>, 2.<* edit.). 

Ma infine e sopra tutto il romanticismo tedesco è 
una cultura ideale completa che compenetra tutte lo 
sfere del pensiero, dalla filosofia naturale alla filosofia 
politica. E il principio informatore di tutta questa cul- 
tura è la vittoria dell'elemento sentimentale irrazionale, 
^IHIjTìtuTzione mistica sul « razionalismo senile, scioc- 
camente dommatico e bassamente utilitario, la secchezza 

3 
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di un intellettualismo eccessivo e la banalità del buon 
senso pedestre », la rivendicazione dei « privilegi del genio, 
dell'amore e della fantasia contro il mediocre eudemo- 
nismo degli economi della morale» (H. Lichtenberger, 
//. Heine, op. cit.). 

Quale si manifesta in effetto, praticamente, la cul- 
tura romantica? « La natura si volatilizza e si estetizza 

, nell'Assoluto ; la filosofia si trasforma in poesia, il pen- 
siero chiaro e distinto cede il posto alla* visione: inco- 

► mincia il regno dei mistagogi (V. Basch, Max Stirner: 
L'individuai l'urne anarehMe - Paris, Alcan, 1901). 

Filosofia della natura di Schelling, fìsiognonomia di 
La vate r e fisica romantica di William Hitter, magnetismo 
animale e galvanismo dello spirito. I poeti si convertono 
al cattolicesimo per impetrare dal Santo Spirito la rin- 
novazione del miracolo, la santa ispirazione dei loro 
padri, e il culto di Roma diventa la religione aristocra- 
tica degli esteti. 

In politica (xorres e Federico Schlegel: apologia del 
Medio Evo, grande nella perfetta armonia delle due sto- 
riche forze, Papato ed Impero, e, riflesso, amore e pre- 
dilezione al quietismo e alla vita contemplativa dell'O- 
riente (G. Weber : Il Moire de la litteratare allemande 
- Paris, Lacroix, 1807). I due campioni non temono e 
non si arrestano, e in odio alla Rivoluzione e al libe- 
ralismo straniero, in nome dell'unità psichica della na- 
zione e delle legittime aspirazioni dell'anima nazionale, 
domandano l'integrale restaurazione del sistema politico 
medioevale, dall'assolutismo monarchico ai privilegi di 
casta; cos'i nelle sue esagerazioni servendo alla tempo- 
ranea politica di reazione, il romanticismo perde il primo 
schietto carattere di poetico entusiasmo e, compiuta 
la sua parabola vitale, sorge avversario possente, nella 
voce incessante del pensiero, il ricorso pagano della G fo- 
rine Alemanna di Arnold Rouge e di Arrigo Heine. 



IL 

LA TEORIA POETICA DF.L ROMANTICISMO IN FRANCIA. 



Histoire de la lavgve et de la littérature francaise sons la direction 
«le 1». DE H'LLEVILLK, voi. VII, 1800-1850 - A. Colin. 1809. -- Georges 
Brandks : L'école rom antique en France - Paris, Miclialon, 1002. — 
A. Michiels : li i*toire dea idée» littérairett en France au XIX ititele . et de 
lem-M origine* clan* le siècles antérievrs - Bruxelles, 1842. — E. Soudin : In- 
Jluence des idée» anglaises et gennai) iques sur l'esprit fra ncais ■ Paris. 1855. 

— V. IIossel : Histoire des relati ons littéraires entre France et Allemagne ■ 
Paria, 189(ì. — I. Texte: fitu des de littérature européenne ■ Paris. Colin. 1808. 
(('fr. L'influence allemande dans le ro manti sm e francai s). — 1. I. Rous- 
seau et les origines da cosmopolitisme littéraire - Paris, Hachette. 1805. 

— Demooeot : Histoire des littératures étrangères considérées dans leurs 
rapports aree la littérature francaise - Paris, 1884. — Paul Albert: 
La littérature francaise au XIX siede. Les origines du. romantisme - 
Paris, Haelictte, 1882 (snperticialissimo) . — L. B. Betz: La littéra- 
ture comparée. essai l>il>lio«rraphi<ine - Strasbourg, Triilnier. 1000, nonv. 
ertit., 1005. — LoliéE: Historie des littératures comparées des origines au 
XX siede - Paris, Delagrave, 191KI. 

Nel primo anno del secolo il filosofo spiritualista Bai- 
lanche pubblicò un opuscolo, ora rarissimo perchè non 
stampato nelle opere complete, l)u 

1. — Chateaubriand. sentiment considerò dans SCS rap- 

ports aree la littérature et les arts\ 
il Faguet {Politiaues et moralistes du. XIX siècle) lo 
considera come un semplice manifesto cattolico, ma 
nelle simiglianze col (tènie du ehristianisme ne addita, 
a ragione, l'interesse precipuo. 

Vi ha infatti un capitolo « De la mélancolie » : « De ce 
qu'était ce sentiment chez les anciens, et de ce qu'il est 
chez les modernes » e sopra tutto queir espressione 
« Genie du ehristianisme » che il Chateaubriand, dopo 
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avere alquanto dubitato, adottò pei* titolo del suo volume; 
Victor Girami, che recentemente ancora pubblicava i 
risultati preziosi dei suoi studi di su gli autografi del 
poeta, esaminò lungamente i dati della questione, chi 
dei due prima avesse trovato quella forinola suggesti- 
vamente sintetica e piena, ma non venne a decisa con- 
chiusione. 

Comunque, col suo libro di genio e di poesia, il vi- 
sconte le diede veramente la luce, e, promulgando la 
bellezza estetica del cristianesimo nel libro famoso, dal 
preromanticismo inconscio e vago di Gian Giacomo Rous- 
seau e di Bernardino di Saint Pierre, trasse primo sulla 
soglia luminosa del romanticismo cosciente e dommatico, 
e padre xenne giustamente salutato dal sacro battaglione 
dei poeti del secolo nuovo, per lungo tempo, omaggio 
spontaneo concorde di gloria. 

Non tuttavia cercheremo qui l'elaborazione di un 
compiuto sistema estetico, se ben facilmente ci vinca la 
malia dell'artista sovrano quando ritrae e insegna a qual 
grado di elevazione l'idea cristiana dell'infinito trasseda 
poesia descrittiva e la pittura delle umane passioni. 

« Il 1 l'est rien de beau, de doux, de grand dans la 
vie, que les choses mystérieuses. Les sentiments le plus 
merveilleux sont ceux qui nous agitent un peu confu- 
sément ». 

« Vaglie des passions », molle sogno di Renato, tede- 
sco sensucht, gli antichi non lo conoscevano. « Chez eux 
on trou ve pour ainsi dire des ébauches de sentiments, 
mais rarement un sentiment aclievé ». 

Fedra stessa, la grande creatura di passione, la più 
romantica innamorata dell'antichità, dalla credenza cri- 
stiana di una pena infinita e immortale, acquista ben 
maggiore tragico rilievo. Quanto più incisiva e corro- 
siva del modello greco la persona raciniana, sitibonda 
di colpa e insieme delle amare voluttà del perenne ri- 
morso ! 

Se il cristianesimo con la sua nozione sottile del pec- 
cato, del Dio buono offeso e giudice, l'imposto esame di 
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coscienza e la volontaria purificazione, rende solo pos- 
sibile l'avvento di un'arte veramente psicologica, e anche 
l'autore necessario del lirismo infinito della natura, ch'era 
sbandito dalla concezione pagana, avida di personifica- 
zioni concreto, rifuggente dal senso del mistero, deside- 
rosa d'acquetare la trepida titubanza innanzi lo l'orzo 
ignote con la creazione serenatrice di fantasime simpa- 
ticamente antropomorfiche. 

« Le plus grand et le premier vico de la mythologie 
était d'abord de rapetissor la nature et d'on bannir la 
vóritó. I.a mythologie peuplant l'univers d'ólégants fan- 
tòmes, ótoit à la creation sa gravitò, sa grandeur et sa 
solitude. 

« Ila fallii quo le christianisme vint chasser co peuple 
de faunes, de satyres et de nymphes, pour rendre aux 
grottes leur silence, et aux bois leur ròverie. Les déserts 
ont pris... un caractère plus tristo, plus vaglie, plus 
sublime; le «Iònie dos forets s'est exhaussó, les fleuvos 
ont brisé leurs petitos urnes, pour ne plus verser (pie 
les eaux de l'ahime du sommet des montagnes... Los an- 
cien* ne voyoiont partout qu'une uniforme machine 
d'opera... Il ótoit dur do no voir quo 1' aventures des 
Tritons et des Nóróides dans cetto immensitó des mors, 
(pii semble nous (10111101' uno mesuro confuse de la gran- 
deur de notro amo; dans cotte immensitó qui l'ai t nai tre 
(Mi nous un vaglio desir do quitter la vie, pour embrasser 
la nature et so confondre avec son autour » (Poetù/ne 
da chrititianisme : Livio II « Poesie dans ses rapporta avec 
les hommes»: Livro IV « Du Mervoillox ou de la poesie 
dans ses rapports avec los ètres surnaturels ». Chap. I : 
« Que la mythologie rapetissoit la nature. Que les an- 
ciens n'avoient point de poesie proprement dite do- 
se ri pti ve »). 

li. ('HATEAIBIUAND: Le genie du eh ristia ninne (1WJ). — Victor (ilKAlD: 
Chateaubriand. Ktudex litt'-rairex ■ l'ari*. IlaHii.'ttc 1004. 
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M:i<lama eli Staci, « ce Hlùchor littóraire », come la 
chiama il notaio di « Dupuis et Cotonet », giungeva in 
l'arici con lo idee di (iermania due 
-2. - mad. «li sta£l. anni prima che le armi degli alleati. 
i/AUrmagiM-UHiH). Nuovo esempio, se l'osse mai il caso 
di cercarne, che la letteratura fem- 
minile è l'estrinsecazione irriticssa del sentimento, cioè 
romantica: questo, che scriveva madama, può essere 
considerato chiave di volta della sua poetica semplicista: 
« Tout le monde peut etre artiste a la condition de sentir 
profondement... les moins poètes de tous les hommes 
ce sont... les poètes. Non qu'ils ne sentent lbrtement, 
mais ils refroidissent leur émotion dans le travail du 
rythme et de la rime ». 

Sotto il nome di ispirazione sincera e immediata, il 
pretesto di un estro spontaneo e degli accesi spiriti, era 
un reclamale il diritto, in pratica, alla scorrezione alle 
banali sciatterie dell'improvvisazione ciarlatanesca. 

Armata del suo principio « De beaux vers ne sont pas 
de la poesie » ella scese in campo contro la nostra clas- 
sica letteratura e s'ebbe dall'Italia letterata quelle fiere 
batoste che ritracciai altra volta distesamente. 

Dal maggior Schlegel tolse il concetto di poesia ro- 
mantica, e resolo ben chiaro e semplice nella sua Ale- 
magna femminile e francese, ne fu effettivamente la 
divulgatrice nel mondo latino. 

La letteratura classica è la letteratura degli antichi, 
svoltasi innanzi l'avvento del cristianesimo, o l'imitazione 
posteriore di questa: corrisponde perfettamente alla na- 
tura dei popoli meridionali, s'ispira a le istituzioni so- 
ciali politiche religiose dei greco-romani. 

La letteratura romantica nacque dal cristianesimo, si 
svolse nel Medio Evo: canti dei trovadori e poesia caval- 
leresca: è la lira, ripete pedissequa dal suo autore, dei 
popoli germanici. 
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Carlo Nodier, romantico solitario, vanguardia dispersa 
innanzi il gran cenacolo del 1830, concepisce come fun- 
zione del poeta, nutrice di genio, rac- 
3. - Carlo Nodier: conta re belle menzogne ai grandi fan- 

l'ivfazioue a « Jean . ... . . , . . 

sW'ar» (1818). ciulli, poiché ormai « le lantastique 

est la seule littórature es*entielle de 
lVige'de décadence ou de transition où nous sommes par- 
venu* ». 

Parlando da letterato e da poeta, nella prefazione a 
un suo racconto, non pretende già di stabilire un sistema 
teorico generale della poesia moderna: tuttavia son da 
ricordarsi, per la Francia importanti anche cronologi- 
camente, le sue idee sul fantastico e i suoi consigli agli 
artisti di ispirarsi alle « illusioni del sonno » non già per 
farne dei sogni a modo dei classici, logici e lucidi presagì 
d'avvenire, ma per colpire le fantasie (ultima risorsa a 
risvegliare qualche interesse dal cuore umano torpido e 
fastidito) colle descrizioni orribili complicate incoerenti 
dell' incubo insano. 

Emmanuel Barat : Le tstyle poètùjue et la revolution rumantiijue • 
PaAi», Hachettc. 1904. 



Con acume e senso storico osservava il Sismondi 

della partizione schlegeliana, taglio netto categorico, che 

« si possono fare di molte obbiezioni 

4. — SlSMONDE DE Si- * . . 

«mondi: Deiaiit- a questa origine delle due poesie, e 

tératnre du midi de sopratutto si può notare che all'è] )OCa 

l'Europe (1813, 1819. m cu i nacque la poesia romantica, 

1829). - Stendhal: epoca d'ignoranza e di superstizione, 

Racine et Shake- ./ ,. . . ' 

are (182 2). " catto! ialino si era talmente acco- 

stato al paganesimo, che aver non 
poteva un'influenza direttamente contraria alla poesia 
che nasceva da esso ». 

Per lui la differenza intrinseca tra l'antica e la mo- 
derna letteratura consiste in ciò, che la prima richiedeva 
l'ammirazione per la bellezza e l'armonia dell'insieme, 



- 10 - 

hi seconda vuole» destare hi commozione per mozzo dei 
sentimenti del cuore, e l'interesse della mente col corso 
inaspettato (romanzesco, fantastico) degli avvenimenti, e 
bada quindi assai più a particolari dettagli caratteristici 
che non alla bella concordanza e alla simmetria totale, 
iiispuntano, come si vede, in tono più dimesso e calmo, 
sostanzialmente, le idee di Federico Schlegel. Concludeva: 
« Il Tasso ha mostrato come un uomo di genio può con- 
ciliare i due generi, come sa essere classicista nella tota- 
lità, e romantico nella dipintura ilei costumi e delle situa- 
zioni. Il suo poema fu concepito nello spirito dell'Antichità 
ed eseguito nello spirito del Medio Kvo ;> (Della lettera- 
tura italiana -Cap. VI, pag. 217 - Milano, Silvestri, 1820). 

Airigo Bey le si valse di una parola che prendeva 
voga, « romanticismo », e la pose come etichetta al suo 
modernismo artistico: romantico cosi e pei* lui qualunque 
scrittore che sa soddisfare ai gusti della sua epoca. Non im- 
porta che la parola abbia avuto e sia intesa ordinariamente 
in ben altro senso: al suo scettico dilettantismo V ingene- 
rare contusione con un brillante paradosso . nei cerebri 
accademici non è che un maggior e più gustoso piacere. 

Macine, Shakespeare furono romantici perchè diret- 
tamente interpreti dell'anima dei loro tempi, Canova 
anche è romantico perchè piace al gusto (classico) dei 
suoi contemporanei compatriota : classicista è l'imitatore 
superstizioso che rifa l'antico senza sincerità e forza di 
convinzione, e col procedere meccanico non sa attingere 
all'evidenza persuasiva dell'espressione, e riesce quindi 
freddo e noioso, non piace. Se si volesse dare soverchia 
portata illativa a una houta.fl e recherebbe certo meraviglia 
il vedere posto come fondamento dell'arte la ricerca del 
successo — e non già, come si potrebbe credere, ele- 
vando il popolo con l'educazione estetica sino all' intel- 
ligenza dell' opera d'arte, concezione demofìla manzo- 
niana che risponde ad un'idealità legittima, — macoll'élu- 
dier il favore della folla, spiandolo propriamente con 
l'animo mercenario, si direbbe di un cinico mestierante, 
se si bada solo alla lettera stcndhaliana. 
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Fortunatamente tutta l'arte dello Stendhal contraddice 
al mal espresso principio: chi avanzava, cosciente e non- 
curante di plauso, di tanto i contemporanei, aprendo la 
via nuova, chi scriveva « Rouge et Noir » ; /òr the happy 
J'eic, è assolto, avvocato il suo genio, da ogni simile 
accusa. 

I teorici tedeschi del romanticismo sono scrittori 
d'estetiche e filosofi: constatata l'esistenza di una let- 
teratura moderna per certi caratteri 
5. - vittok Hugo: distinta a a ii> ant jca, ne danno l'inter- 

Prelazione hi Croni- . . 

woii (182K). pretazione ideale seguendo le direttrici 

del loro sistema; i francesi puri let- 
terati ribellanti alle regole tradizionali, teorici d'occa- 
sione, fanno precedere l'opera loro, dramma o romanzo, 
da una prefazione, segnacolo in vessillo, ed ivi si richia- 
mano ad idee generali, tentano giustificare le loro audacie 
formali costringendo a servirle storia ed estetica, testi- 
monianze alterate o falsate; dicono « letteratura roman- 
tica, letteratura moderna » là dove dovrebbero dire « la 
mia letteratura, la mia visione d'arte ». 

Vittor Hugo, il più grande di tutti, passò la vita, 
volta a volta, secondo l'opportunità, la moda o l'estro, 
ora a negare ogni senso alla parola romantico, ora a 
definirla, e sempre in cento modi diversi, con forinole 
vaghe, sostanzialmente inconcludenti, ma per la sempli- 
cità e l'ampiezza del concetto espresso atte ad essere 
intese, rammentate da ognuno. 

Fa un paragone tra Lamartiiìe e Chenier, e conclude: 
« Fnfin, si je eowprends bien dea distinctions, da reste 
assez insiynijìantes, le premier est romantique panni 
les classiques, le second est classique 'panni les roman- 
tiques ». Si potrebbe dire, al proposito, rifacendo il verso 
celebre: Grande poeta, sì, ma grande intelletto, no! 

Più tardi, parlando della Maria Stuart di Lebrun, il 
futuro capo «Iella scuola romantica francese: « On disait, 
au tour de nous... que cette tragèdie n'était pas du genre 
classique, mais du genie romantique ; nous n'avons 
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jamais compri* cotte» distinction. Los piòees do Shake- 
sj>oare no difl'òrent des pièces de Corneille et de Macine 
ijii'en ce qu'elles sont plus defectueuses ». 

Un'altra volta risj)onde all' Homuaiin, che faceva con- 
sisterò la differenza tra classico e romantico nello .stile, 
nell'uso di termini astratti e metafisici, nell'idealismo 
l'ormale: « Yirgile, dans sa belle peinture de l'antre des 
Cyclopes, jious presente les compagnone» de Vulcain oc- 
oupés à méler, pour forge r la pluie, trois rayons de pluie 
et le bruit, trois rayons de fiamme et la peur. Voilà 
certainement une singulière fusion de róalités et d'ab- 
stractions, et ce n'est malheureusement pas du Baal 
romantique que les Cyclopes de Yirgile tiennent le secret 
de cette composition, où il n'entre pas moins d'elements 
métaphysiques que d'elements chimiques ». 

Nella prefazione di Odes et ballades (1828) mette fuori 
la famosa forinola, destinata alla popolarità « Le roman- 
ismo c'est le liberalismo en littérature », e qualche anno 
dopo, nella prefazione a Marion Delorm e: «Classicismo 
o romanticismo, miserabili nomi che rammentano tanti 
litigi, sono caduti nel 1830... Io rigetto tutti quei termini 
di convenzione che le fazioni si slanciano a vicenda come 
palloni vuoti... ignoro affatto che sia il genere classico 
ed il genere romantico ». 

Il suo contributo, tuttavia, alla teoria poetica del ro- 
manticismo, l'aveva dato nella prefazione al Cromiceli, 
ch'ò considerata come il maggior manifesto e il più sacro 
vangelio della scuola romantica francese. Quivi è la 
teoria famosa del grottesco, principio dell'arte moderna: 
un'idea ancora dello Schlegel, ma talmente gonfiata 
fuori d'ogni proporzione, che appare del tutto cosa 
nuova. 

<( ... Voilà un principe étranger à l'antiquilé, un type 
nouveau introduit dans la poesie... le grotesque... Qu' il 
nous soit permis d'insister, cai* nous venons d'indiquer 
lo trait caraetéristique, la dift'órenee fondamentale qui 
séparé, à notre avis, l'art moderne de l'art antique, la 
forme actuelle de la forme morte, ou pour nous servir 
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do mols plus vagues, mais plus accródités, la littórature 
ronian tique et la littórature classique ». 

u Dans la pensée des modernes... le grotesque a un 
ròle immense. Il y est partout ». Ed altrove: « De la fe- 
conde union du type grotesque et du type sublime nait le 
genie moderne. ...C'est de là qu'il faut partir pour établir 
la differcnce radicale et róelle des deux littóratures ». 

Il grottesco è il sublime del brutto, « le laid lyrique », 
ed Hugo, tottts in antithesi, osserva: « Le contacte du 
difforme a donne au sublime moderne quelque chose de 
plus pur, de plus grand, de plus sublime enfili que le 
beau antique ». 

Ma come sarebbe possibile negare l'esistenza dei grot- 
tesco nell'antichità? « Dos l'Iliade, Thersite et Vulcani 
donnent la coinódie, l'ini aux liommes, l'autre aux dieux. 
Les tritons, les satyres, les cyclopes, les syrènes, les 
furies, les parques, les harpies sont des grotesques : Vo- 
lyphème est un grotesque terriblc: Silène est un gro- 
tesque butto n ». 

Allora, per salvar la teoria e mantenere la partizione 
nel senso ch'egli preconizza, da una parte è obbligato 
ad esagerare fuor d'ogni misura l'importanza del grot- 
tesco nel mondo moderno, da l'altra per l'innegabile, da 
lui stesso confesso, grottesco dell'antichità fa deboli distin- 
zioni, riserve povere e insufficienti. 

« Le grotesque antique est timide, et chorche toujours 
à se cacher... Les satyres, les tritons, Ics sirènes sont 
à peine difformes. Les parques, les harpies sont plutòt 
hideuses par leurs attributs (pie par leurs traits... Il y a 
un voile de grandeur et de divinile sur d'autres gro- 
tesques ». 

« Polyphème est géant, Midas est roi, Silène est dieu. 
Aussi la comédie passe-t-elle presque inapergue dans le 
grand ensemble ópique de l'antiquitó... Près des colosses 
homóriques, Eschyle, Sophocle, Euripide, qui sont Ari- 
stophane et Plaute? Homère les emporte avec lui, comme 
Hercule emportait les pygmóes, cachós dans sa peau de 
lion ». 
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Omero olio annulla o abolisco Aristofane, si potrebbe 
oggi enunciare sul serio questo come un giudizio cri- 
tico? Quali miserabili resti di educazione pedantesca nel 
giudizio di chi si credeva il Prometeo del romanticismo! 

La giustificazione delle sue teorie e tutta nella pratica 
dell'arte: la prelazione al Croni irell si spiega applicata 
\\e\Y H ornine qui rit. L'Hennoquin, nelle note sue esercita- 
zioni di critica scientifica, ci ha offerto la forinola della 
psicologia luigi) iana : « Moyens internes. Ames doubles 
à actes antithetiques. Amos doubles par voltefaces su- 
bites ». 

La psicologia classica isolava una caratteristica dello 
spirito e le dava forma in un uomo: l'avarizia, la mi- 
santropia, l'amor della menzogna, diventavano l'avaro, 
il misantropo, il bugiardo; l'avaro per servire all'imita 
di rappresentazione, con decisa astrazione, era innanzi 
che ogni altra cosa, avaro, sempre e null'altro; la qua- 
lità principale diventava la qualità unica. Vittor Hugo 
nel suo daltonismo spirituale, vedeva da per tutto, in- 
voco, l'antitesi : semplificò, per ricerca dell'effetto senti- 
mentale, drammatico, la complessità della natura umana 
in un dualismo psichico, bianco e nero, ed era ancora 
maniera arbitraria, artificio, esagerazione: ma come in 
biologia progredendo si passa dall' omogeneo all'etero- 
geneo, era un passo innanzi verso la scoperta delle cause 
multiple e la psicologia complessa di Stendhal, Balzac 
e Manzoni. 



Mai'KK'E Souiuau: La ]>réfaee de Croni meli (introdiietion, texte et 
notes)- Paris, Soe. tram;, diinprinierie, isi>7. — Cesare Canti; : IH 
Vittore Hugo e del romaiiticixwo in Francia ■ Milano, 18M. — E. IJlHK : 
V. H. avant 1830 - Paris, Gervais. 1883; V. li. apre* 1S30 - ibid., 1891 ; V. 
11. aprì's JSó'J, viv. - ilml., 185)4. — E. Uennec^iin : La critique scientifique - 
Paris, Pernii. 181K). — Alfredo Galletti: L'opera di V. li. nella let- 
teratura italiana (Supplemento li. 7 al «Giornale Storieo della Letteratura 
Italiana ») - Loeselier, 1004. 
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Otto mesi dopo la prefazione al Cromwell, Sainte 
Beuve pubblicava i suoi studi sulla letteratura del XVI se- 
colo, e si richiamava a quei liberi e 

6. - Sainte Beuve : S p 0n tanei poeti per giustificare le li- 
Tableau liiatoriqUH . ... , . . , . 

et critiquo de la cenze e ie »)>erta che rivoleva la gio- 
Poéaìe fraiicaìse et vine scuola. Instaurato il culto di 
<iu theàtre franche Andrea Chenier, unico poeta nel se- 

an XVI Hiècle. cq1o de[ j umi Q deUft fìlosofìa em 
(1828). — Pensées . ., 

de Joseph Deion»e decretata la ristorazione, il ritorno 

(1829-30). trionfale nelle lettere francesi della 

poesia, del sentimento e della fantasia. 

Sainte Beuve non filosofeggia sul romanticismo, da 
puro letterato bada alla questione della forma: per lui 
il romanticismo e una qucestio metrica; libertà di metri, 
liberazione dalle pastoie accademiche, risalire agli schietti 
primordi del secolo XVI, oltre il congelamento classico 
del secolo di Luigi XIV ; ecco lo scopo pratico, attuale, 
dei suoi studi di storia letteraria. 

In seguito, come fondatore della critica romantica 
francese, fu altra cosa e di più. 

« La littérature, n'est point pour moi distincte ou du 
moins séparable du reste de l'homme... Je puis goùter 
une oeuvre, mais il m'est difficile de la juger indépen- 
damment de la connaissance de l'homme méme... L'é- 
tude littéraire me mone ainsi tout naturellement a l'ó- 
tude morale ». 

Non considera l'opera in su, ma nella sua armonia con 
la psiche dell'autore; la vita integra le opere, e giudica 
tutto come un'opera d'arte sola, intenzioni ed azioni. 

Codesta critica, il tentativo di una interpretazione psico- 
logica dell'arte, è ben più intelligente dell'esame super- 
ficiale retorico alessandrino dello stile, ma conduce ad 
un inevitabile traviamento, e cioè, come dice il Sainte 
Beuve, a non dare dell'opera d'arte un giudizio pura- 
mente, come dovrebbe, estetico, ma anche morale, perchè 
tien conto delle condizioni nelle quali l'opera d'arte fu 
creata; la storia dell'anima dell'uomo, se grande, so 
passionante è il dramma della sua intelligenza o della 



— M - 

sua sensibilità, influisco a ronderei ])iiì o mono interes- 
sante il poeta o il lilosofo, e di converso la sua ]>oesia e 
la sua filosofia, là <lovo noi dovevamo guardarvi con in- 
dipendenza da preconcetti, in esame astratto obbietti vate 

Leon* Séciié: fitnde* d'hintoire romantique. Salute Benne: Voi. I, non 
e.wprlt. *e* idéex - Pai-in. Mitouiv <!*• Fraiwt». lH0f>. 

Dupuis e Cotonet, i due borghesi che ingannano con 
discussioni letterarie, tra una partita e l'altra, gli ozi 
7. — Alfredo de provinciali di La Fertò-sous-Iouarre, 
MrsKET:L«*ttivHftf e si dan l'aria di tenersi in corrente 
DuimiM h rotimi ( |oj movimento intellettuale di Parigi, 
(1HH6) * sono le persone satiriche simboliche 

dell'imbecillità mentale che tutto vuol classificare con una 
forinola chiara e precisa, unica e definitiva; con essi, si 
colpiscono in pieno petto lo scuole, i manifesti letterari 
e i teorici d'occasione che, spacciando o tentando spac- 
ciare nel nome del romanticismo i loro prodotti, ne danno 
interpretazioni e definizioni così varie e molteplici, che 
invano i due miseri assetati di verità sonnifera cercano 
Vitbi consistam e sotto la gragnuola insistente dei colpi 
cercano con comica ansietà di raccapezzarsi. 

Flaubert riprenderà V idea e ci darà Buvard e Pe- 
cuchetche voglion mettere in pacchetti lo scibile; Villiers 
de l'Isle Adam, ancora, in Tribiilat Ronhomet,i\ borghese 
(borghese è colui che sente 1 lassamente — definì, nel 
senso romantico, il Flaubert) volteriano per meschinità 
d'animo, derisore della religione e dello spiritualismo 
per incapacità di elevazione morale. 

Ascoltiamo ora, istruttiva, la cronologia dei dubbi let- 
terari dei due eminenti pensatori di La Fertò. 

« Nous crùmes d'abord... (pie le romantisme, en 
matiòre d'ccritnre, nes'appliquait qu'au theàtre, et qu'il 
se distinguait du classique parce qu'il se passait des 
unités, c'est clair; Shakespeare, par exemple... » 

Ma viene a turbare la loro tranquillità la prefazione 
di Od oh et ballarteli: « Mais on nous apprend tout à 
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coup (c'était, je croi*, en 1828) qu'il y avait poesie 
romantique et poesie classique... que dis-je? un seul vers, 
nion cher monsieur, un seul et unique vers pouvait ótre 
romantique ou classique, selon que l'envie lui en prenait. 
Toutes nos idées étaient bouleversóes... 

« Par quel moyen, en lisant un ouvrage, savoirà quelle 
école il appartenaitf Et il faut vous dire, monsieur, qu'en 
.province, le mot romantique a, en general, une signifi- 
catici! facile à retenir, il est synonime d'absurde, et on 
ne «'inquiète pas autrement. Heuresement, dans la méme 
année, parut une illustre prélàce... » 

È la volta del Cromiceli e non manca la botta 
arguta alla teoria del grottesco: « Nous voyons le drame 
vétu de blanc et de noir, riant d'un oeil et pleurant de 
l'autre, agiter d'une main un poignard et de l'autre une 
marotte... ». Le mode e le verità si mutano, e, strano 
e terribile pei loro cervelli, si dicono nella loro varietà 
sempre romantiche: «Nous crùmes jusqu'en 1830, que le 
romantisme était l'imitation des Allemands, et nousy ajou- 
tàmes les Anglais, sur le conseil qu'on nous en donna. 
Il est incontestable, en effet, que ces deux peuples ont 
dans leur poesie un earactère particulier, et qu'ils ne 
ressemblent ni aux Grecs, ni aux Romains, ni aux Fran- 
cois. Les Espagnols nous embarassèrent, car ils ont aussi 
leur cachet, et il était clair que Fècole moderne se res- 
sentait d'eux terriblement... Le classique neserait-il donc 
(pie l'imitation de la poesie grecque, et le romantisme que 
Virai tation des poèsies allemande, an//laise et espar/nole ? » 

— a Ne serait ce pas seulement affaire de forme? — 
le romantisme indeehiftrable ne consisterai t-il pas dans 
ce vers brisé dont on iait assez de bruit dans le monde ? » 
(Era l'epoca d 'Einani). 

« ... De 1830 à 1831 nous crumes (pie le romantisme 
était le f/enre historirjae... De 1831 à l'année sui vanti», 
voyant le genre historique discréditi, et le romantisme 
toujours en vie, nous pensàmes (pie c'était le genre intime, 
dont ou parlait l'ort (prelazione a Marion Delorme). Mais, 
quelque peine que nous ayons prise, nous n'avons jamais 
pu dócouvrir ce que c'était le (jenre intime ». 
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Con la rivoluziono di luglio passa di moda, il pretto 
legittimismo cattolico, il liberalismo si fa strada anche 
nella letteratura e incomincia l'evoluzione di una parte 
dei romantici verso il deniofìlismo socialistoide: « l)e 
1832 a 1833, il nous vint a l'esprit quo lo romantisme 
pouvait otre un ar/stèrne de philonophie et d'economie 
politìque. Kiì efiet, Ics ócrivains aftectaient alors dans 
leurs profacos... de parler de l'avenir, du progrès social, 
de riiumanité et de la civilisation... ». 

A (piotare le tempeste dell'animo dubbiante viene 
provvidenziale il praticante del notaio, clic è poeta, e li 
ammonisco dal tripode sublime (piale terribile cosa sia 
la poesia; che, profani, protendono definire, e per suo 
conto sgrana la lirica collana di perle colorate, scoverte 
noi fondi di magazzino dei gabinetti di lettura dipartimen- 
tali : « Vous saisiriez vainement l'aile du papillon, la 
poussière <|iii le coloro vous resterai t dans les doigts. 
Le romantismo, c'est l'ctoilo (pii pleure, c'est le vent cpii 
vagit, c'est la nuit cpii frissonno, l'oiseau qui vole et 
la fleur (pii embaume ; c'est le jet inespóré, l'extase alain- 
guio, la citerne sous los palmiers, et l'espoir vermeil et 
sos mille aniours, Tango et la porlo, la robe bianche des 
saulos..». 

Lettre* de 1). et V. in A. De Misskt:\< MrlniigtM* tlt- Litti'ratuiv et ile 

('ritiqiu* » - Paris, ('liarpcutitT. 1X94. 

Por Teolìlo Gautier il romanticismo ù sopra tutto que- 
stiono di coloro: romantici e classici, « flamboyants » e 
« ternes », zazzere merovingie e pan- 
x. — (Jaitiek : invhi- ciotti cromisi in guerra contro le guan- 

ziniie a « Madcmoi- • , , , ... 

s,ll, ,1,. Maupin» Cì(% tf»»™ <* lo ^ st(i Cttkfì, 1 poeti 

os:{5). — Hmt»in- bollenti contro i guardiani gelidi delle 

a ii rom n » tiMinc regole e della morale... 

0S74). - bai-ok- Carlo H aU( i | a j ro par i ( |j roman- 

LAIKK: CurioHiti'M . « A i i *. i «m/. 

..Htii,'ti«in«* (i^4(5). tieismo a proposito del Salon (1810): 
cominciò da un'idea giusta e Hid: in 
un pasticeotto di idee prese a prestito dallo Stendhal e 
dall' lluiiO. 
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« Le romantisme n'est précisement ni dans le choix 
des sujets ni dans la veri té exacte, mais dans la manière 
de sentir. Ils l'on cherchó en dehors et c'est en dedans qu'il 
était seulement possi! jle de le trouver... S'appeler ro- 
mantiques et regarder systématiquement le passe, c'est 
se contredire. Ceux-ci au noni du romantisme, ont bla- 
sphemé les Grecs et les Romains: or on peut faii'e des 
Grecs et des Romains romantiqucs, quand on l'est soi- 
méme ». 

È giusto: l'aveva detto anche lo Schiller, cinquanta 
anni prima. Prosegue: « Pour moi, le romantisme est 
l'expression la plus recente, la plus actuelle du beau » 
e qui parla Arrigo Beyle. Viene infine la volta di Victor 
Hugo: « Qui dit romantisme dit art moderne, c'est à dire 
intimitè, spiritualité, couleur, aspiration vers l'infini, ex- 
primées par tous les moyens que contiennent les arts » (1 ). 

Ernesto Renan innanzi la statua di Pallade Athena, 

su l'Acropoli, commenta le parole del Gothe « roman- 

, .. ticismo identico a malattia », ma, sor- 

0. — llBNAK: Pl'H'lV ., . , . i , 

«ni- l'Acropoli», ridendo, conchiude ben diversamente: 

Il nostro spirito è guasto... « nous 
sommes corrompus: qu'y l'aire ? » — e con l'aria mesta, 
rifatta grave a meglio deludere, scocca tuttavia alla dea 
il suo dardo al modo partico: « Une littérature qui 
comme la tienne serait saine de tout point, n'excite- 
rait plus maintenant que renimi ». 



(1) Cfr' Pico Ai.: Mandela ire eslctivta. in « Kivista di iilosolia 
e pedagogia », agosto 11)02, Bologna. 
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LA ThOKIA I»Oi:ri(A DKL KOMANTH ISMO IN ITALIA. 



I)kSax<ti#: Im letteratura italiana nel *ee. XIX • Napoli. Murano, 1897 
()Nmtuma). — Fixzi Giuseppe: // romanticismo e A. Manzoni • Tonni». 
Loeselicr. 1891. — Mazzoni Guido: // ottocento - Milano, Vallanti, 1900 e 
scg. (in roiim di pubblicaz.). — G. A. BorgesE: Storia della critica 
romantica in Italia - Napoli, edizioni della « Critica ». 1905. — Guido 
Muoni : Ludovico di lireme e le prime polemiche intorno a Madama di 
Staci ed al romanticismo in Italia. 1902 (Società Editrice Libraria. Mi- 
lano). — E. Clerici : Il Conciliatore (1818-1819) - Pisa, tmecesaori Kistri, 
191M. — A. Rolla: Storia delle idee estetiche in Italia - Torino, Bocca. 1905. 

Riassumo, in breve, le già troppo note idee del Berchet, 

esposte più volte in vari libri da ottimi critici, per 

i. - conciiiatoristi : serbare tuttavia traccia di continuità, 

berchet (Lettera e condurre, senza troppo sensibili la- 

HcmiHeria di Griso- ciMP, alla Conclusione. GlÌSOStOniO 

«tomo. 1816), pel- Berchet accompagnando una sua tra- 

LICO. ItOMAUKOSI. , .. *. V A i i 

duzione di poesiole tedesche con una 
lettera scherzosa, raccomanda ai suoi contemporanei let- 
terati quattro precetti artistici : cosmopolitismo letterario : 
« Tributate vigilie ed incenso a tutti i begli altari che i poeti 
in ogni luogo e in ogni tempo innalzarono a la natura ». 

« O vate orbetto, scaglia lungi da te gli occhiali affu- 
micati delle poetiche, sforzati a guardare il sole » (Trae- 
tevi ad esaminare da vicino voi stessi la natura e lei 
imitate, lei sola davvero e niente altro). 

La letteratura deve essere la manifestazione dello 
spirito dei tempi, aveva detto madama di Staci : « Rende- 
tevi coevi al secolo nostro e non ai secoli seppelliti ». 
Jnfmc il liberalismo demofìlo, caratteristico della scuola 
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lombarda: « Fate di piacere al popolo vostro, investigate v 
l'animo di lui ». E altrove: « ... Non temo d'ingannarmi 
dicendo che Omero, Pindaro, e Sofocle al tempo loro 
furono in certo modo romantici, perchè non cantarono 
le cose degli Egizi e dei Caldei, ma quelle dei loro Greci... 

I tragici greci... anelavano al plauso di trentamila spet- 
tatori... La verissima delle muse è la Filantropia ». Questo 
solo e nulla più. Tale il cosi detto manifesto della scuola 
romantica italiana. 

Il concetto che il P ellico si formava del romanticismo 
è ancora più semplice e piano: « Romanticismo è l'esclu- 
sione d'ogni idolatria di genere, purché generalmente 
sentito, sebbene modificato secondo non la sola poetica 
d'Orazio, ma qualunque poetica fondata sul criterio 
umano» (Lettera 11 febbraio 1820, in Rinieri: Della rifa 
ed opere di S. P. -Torino, Streglio, 1808). Il Romagnosi, 
nel fondo, consentiva agli ideali dei romantici, ma voleva 
che questi piuttosto avessero a chiamarsi ilichiastici, 
cioè adatti all'età (Conciliatore, n. 3, pag. 13). Mal tol- 
lerava la cieca latria del germanesimo e che i compatriota v 
di Dante e dell'Ariosto movessero tanto romore per un 
Bùrger qualsiasi : in questo senso si volle dire non roman- t- 
tico, nel « senso cioè di settentrionale, tenebroso, barba- 
rico, nel senso estetico datogli dai classicisti » (Borgese), ' 
e lo chiariva egli stesso nell'Antologia: « ... Il qual epiteto 
(di romantico), benché noi definiscano tutti ad un modo, 
pare a me che significhi pensieri esagerati ed espressi 
con esagerate locuzioni » (voi. II, pag. 308). 

« La critica romantica... credè che lo studio delle let- 
terature straniere servisse solamente ad allargare i con- 
fini della critica e che il rinnovato 
i». — Hermes vi - cristianesimo non fosse ad altro diretto 
K { °! > l * '' « ce *"' C cne ai miglioramento dei popoli. Ignari 

incutiti'] nulla p<M'8ia ° i r r> 

romantica (1818). coni' erano dei motivi etnici e politici 

del romanticismo, li trascurarono, e 

così... il romanticismo divenne tra noi liberale e nazionale. 

II contrasto fra la critica nuova e l'antica fu d'indole 



- 52 - 

monde. Delle 1 ragioni estetiche, nello quali il romanti- 
cismo si allontanava dal classicismo, la critica non ebbe 
coscienza... Essa fu normativa , non speculativa, né arti- 
stica: vide nella poesia, di cui fu banditrice, la significa- 
zion e pra tica: alla sua paiola estetica fu interamente 
sorda. Onde nella storia del gusto ha un'importanza 
appena esagerai» le la poesia dei romantici, nessuna la 
loro critica, diremo così, ufficiale » ( Borgesé , op. cit., 
cap. VII: « Il romanticismo dottrinario, E. V. »). 

1*01" Hermes Visconti ò cosa certa, postulato indiscusso, 
quello di cui pur dubitava, saggiamente, il Sismondi : 
« Una grande rivoluzione segna la linea di confine fra 
le epoche antiche e le moderne. Essa ha fatto sparire 
otjni elemento dell'antica civilizzazione (?), e successiva- 
mente creato una nuova morale, una nuova politica, una 
nuova religione, una civiltà insomma, nuova in tutte le 
, sue parti, della quale é simbolo meraviglioso Dante ». 

Del senso storico rinascente e ravvivantesi, il Visconti, 
non aveva, si vede, nemmeno il presentimento. La dif- 
ferenza tra i poeti antichi e i moderni non è già, per lui, 
nel loro atteggiamento sentimentale mutato, ma negli 
argomenti che trattano, nella « materia scarnata ». 

« Introducendosi nei temi storici idee e pareri di data 
moderna, si dà luogo così a componimenti romantici. Alla 
poesia romantica appartengono tutti i soggetti ricavati 
< lai la storia moderna e dal Medio Evo, le immagini, le 
riflessioni e i racconti desunti dal cristianesimo... l'ideale 
cavalleresco, e generalmente tutte quelle opinioni e tutti 
quei f^vadi e tinte di passioni che non si sviluppano negli 
animi dei Greci e dei Romani... ». 

Precettista garbato, addita ai poeti scolaretti qualche 
tema interessante : le rivoluzioni di Francia e d'America... 
<( Washington e i membri delle Cortes, sono gli eroi che 
fanno al caso nostro ». 

Argomenti antichi e argomenti moderni: la divisione 
nella sua materialità grossolana, doveva sembrar ben 
definita, ina il Visconti volendo essere geometra preciso 
e scrupoloso, fa serpeggiare la sua linea di confine coi 
più pazzi e risibili rabeschi. 
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Vi e « una serie di argomenti comuni ad ambedue i 
generi, come la storia antica (preclassica), le passioni 
primitive dell' animo che si manifestano in qualunque 
condizione dell' umanità (?), le descrizioni del mondo ani- 
mato, salvo regioni sconosciute dagli antichi, come l'A- 
merica, feconda di animali e di vegetali ad essa ignote 
e di fiumi meravigliosi... cose senza dubbio romantiche ». 
Non gli poteva nemmeno venire in mente che le pas- 
sioni e i sentimenti degli uomini fossero in tanto variare 
riconosciuto di civiltà, di costumi, di religione, mutati, e , 
(die non era tutta negli ananas e nei kakatoa, scono- 
sciuti agli antichi, la differenza tra la poesia della na- 
tura antica e la moderna! Avesse letto, almeno, il Cha- 
teaubriand... 

E poi, per lui moderno deve essere cristiano, e quindi 
relega in un genere estraneo « l'Ossian i poemi del- 
l'Edda, le superstizioni degli Indiani. Chi riferisse come 
vera religione il culto del Sole adorato dai Peruviani, \ 
in quale famiglia di poeti dovrebbe essere collocato? Non 
fra i romantici... perche i cristiani non credono alle 
superstizioni del Perù... cose tutt'affatto a noi straniere 
pel loro carattere ed origine ». Né basta, una buona lista 
di « combinazioni », di compromessi classici romantici : 
« In ogni composizione si potrà notare qualche elemento 
eterogeneo, si potranno avere componimenti classici per 
la forma e romantici pel soggetto, come il Saul d'Alfieri 
e la Zaira di Voltaire: oppure altri di argomento antico 
in cui si manifestino anacronismi di costumi e sentimenti 
morali, solo sviluppati dopo il cristianesimo, come la 
Fedra di Racine. Da ultimo vi potranno essere argo- 
menti impastati di antico e di moderno, come le canzo- 
nette del Savioli, zeppe di frascherie omeriche, intrecciate 
al racconto degli amori galanti delle nostre città: ed 
allora appartengono ad un genere misto » (Conciliatore, 
n. 25, pag. 100; n. 21, pag. 01; n. 28, pag. 112). 
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Scrivo il Borioso: « Non e a cercare negli scritti 

del Manzoni alcun indizio di prevalenza delle letterature 

:s. — Manzoni: L.-t- gwmaniche nei suoi gusti... Non~Ve 

tcra ai marrhcwt' tv- alcuna traccia di quegli ardimenti sen- 

Haiv D'Astili» h«i ti mentali che usiamo chiamare roman- 

n»i.i.tlHHni»(1H£|. ^ , R ^.^ rQmanUc0> quando si 

parla della riforma critica di Milano... 
none che un'applicazione più rigorosa ed un* interpre- 
tazione più logica delle teorie classiche dell'arte. E nella 
critica romantica dell'Italia settentrionale il sentimento 
romantico ebbe assai misera parte. Nel Manzoni nes- 
suna. In lui la critica nuova è puro schema logico ». 

Egli ebbe V habitus lof/icus cioè classico : « volle dare 
ai suoi scritti aspetto di solidità, formando le sue leggi 
sulla ragione immutabile, non sui sentimenti che fluttuano 
ed eriano o variamento si colorano... La sua teoria 
romantica nessun filosofo avrebbe saputo render più com- 
piuta e coerente: coerente lino al suicidio artistico del 
Discorso sul romanzo storico ». 

« 11 Manzoni... sfrondò il ginepraio del romanticismo 
«li Milano... e lo ridusse ad uno storicismo o verismo 
cristiano. Fu quello il più semplice e il più chiaro fra 
tutti i romanticismi, privo di ogni nesso con questioni di 
estetica pura, rigidamente inteso ad una finalità pratica 
(op. cit., Cap. X: « Il classicismo «lei romantici: Manzoni 
o Rosmini »). 

Tutto ciò è assai bene visto (quasi sempre almeno) 
e sempre il pensiero e assai felicemente espresso ; ma in 
alcuni punti col Horgese non concordo, e là dove esposta 
la nozione, secondo me, fondamentale del romanticismo, 
potrò trattare anche di proposito di quello del Manzoni, 
darò una differente interpretazione dell' atteggiamento 
essenziale della mente manzoniana rispetto alla presente 
questione. 

La (dottrina romantica, secondo il Manzoni, com'è 
,_ risaputo, si divide in parte positiva e parte negativa — la 
seconda più importante della prima — e la parte posi- 
tiva consiste, in fondo, anche per lui, nella scelta degli 
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argomenti, « poi quali la ma^a dei lettori ha o avrà, a 
misura che diverrà più colta, una disposizione di curio- 
sità e di affezione, nata da -rapporti reali : a preferenza 
degli argomenti, pei quali una classe sola di lettori ha 
un'affezione nata da abitudini scolastiche, e la moltitu- 
dine una riverenza non sentila ne ragionata, ma rice- 
vuta ciecamente ». 

Nella forinola celebre, dal suo autore poi cancellata 
nella ristampa del '70 « la letteratura deve proporsi Fu- 
tile per iseopo, il vero per soggetto, l'interessante per 
mezzo » e da notarsi (e non credo sia mai stato notato), 
senza volerne trarre tuttavia illegittimità di troppo ampie 
conseguenze, che il Manzoni riconosce, come già Fede- 
rico Schlegel, che l'interessante è il principio psicologico 
attivo dell'arte moderna; il lettore si ricorderà che per 
questo appunto lo Schlegel la differenzia dall'antica che 
colpiva il sentimento puro ammirativo del bello armonico \ 
e il bello dal Manzoni nella sua trinarla composizione del- 
l'arte, quasi come classico intruso sbandito, non èneppur 
nominato. 

Pietro Maroncelli fu l'unico estetista italiano che non 

riducesse il romanticismo in formulette pratiche, ma 

che tentò una sua speculazione intorno 

4 \\Ìmwm^ all'origine della natura della letteratura 

prigioni». moderna: ha quindi per noi qualche 

importanza, tanto più che l'argomento 

ci venne abbandonato, spica intatia, dal Borgese, che 

con gesto ampio e sicuro falciando ci ha preceduti. 

L'amico di Silvio volle chiamare il suo sistema del cor- 
mentalismo, che il termine romantico non ebbe mai fortuna 
«la noi, ma sempre violente opposizioni, e si fece au- 
tore a sua volta eli una stramba terminologia che e l'a- 
deguato ornamento di una prosa non meno comica- 
mente peregrina. 

« Il lavoro ch'io feci abbraccia tutte le arti del bello, 
ed e propriamente» una nuova poetica generale, non 
fatto per uno stato di transizione, come doveva neces- 
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sanamente e logicamente essere quella d'Hermes Vi- 
sconti, ma stabile e progrediente ad un'ora... Berchet 
fu la prima squilla che svegliò il cervello dei dormenti 
e li avvertì della possibilità di trovare una nuova poesia: 
Hermes Visconti ne disegnò i modesti incunaboli, sic- 
come conveniva in quell'inizio: Brema incarnò l'idea 
intera, ma le sue lucubrazioni non ci furono trasmesse: 
infine venne il cormcntalismo, che lasciati da parte i 
saggi transitori, ricostruì l 'edifìcio critico tutto da capo 
e lo portò a meta definitiva. Può dirsi con giustizia che 
il Conciliatore elevò i prodromi del cormentalismo ». 

Attesta dei suoi studi germanici: « Dirò dunque ben 
alto, che mi pregio d'essermi interamente educato agli 
studi estetici delle scuole di Winkelmann, Mengs, Leasing, 
Schlegel, Boutervek (e se si vuole anche della Stael) e 
d'altri: ma che le mie dottrine sieno tedesche è un 
equivoco: apertamisi la niente dacché ebbi familiari 
siffatti autori mi parve altra cosa che essi ». Il suo 
pensiero poi è affatto contrario a quello di Guglielmo 
Schlegel, che, insegnando a Vittor Hugo « che l'arte e 
scopo a se stessa... rinnega tutta l'essenza dell'arte cri- 
stiana )>. 

Cos'è dunque il •cormentalismo? «...Poiché la no- 
menclatura di classicismo e di romanticismo, scoperta 
transitoria, falsa, esprimente uno scambio di materia 
e non di essenza, m'era caduta a terra e frantumatasi 
fui obbligato a sostituirne una che rispondesse vera- 
mente all'uopo... 

La poesia profonda, sia di pensiero o d' immagina- 
zione o di sentimento, io credei determinarla da due 
parole: una comprende pensiero ed immaginazione, è 
la parola mente; l'altra comprende sentimento, è la pa- 
rola core: né dubitai formare da quella i composti cor- 
mentalismo, cormentale, etc. La parola mente è per addi- 
tare ogni creazione propriamente detta intellettiva; del 
pari che la parola core è per additare ogni creazione 
passionata, dall'effetto sfumante più delicato alla com- 
mozione più contrita. 



La poesia che pensa, immagina e sente con levità, 
strisciando fuggevolmente su tutto e nulla approfondendo, 
non per vizio, ma per carattere (e che forma quindi 
un genere proprio, e buono anch'esso, ma opposto al- 
l'altro) potrebbe essere determinata dalle parole super- 
iìcialismo e superficiale... Le parole schizzo e profilo... 
designerebbero a meraviglia quel genere che tocca e 
non s'interna: eleggendo la seconda, perchè più deter- 
minata, potrebbe derivarsene profiliamo, profilare, pro- 
Jìlista. Cos'i non legato a tempi e nazioni, dirò che... le 
letterature greca e romana sono quasi interamente let- . 
terature prof ìlari. 

Virgilio, poeta che presente il cristianesimo, è transi- . 
zione dalla poesia profilare paganica alla poesia cormen- } 
tale cristiana: carattere che dee riconoscersi nal modo 
cormentale con cui tratteggia il sentimento. Ovidio s'ad- 
dentra talora nella passione, e non in guisa solamente 
profilare. Tacito è. scrittore al tutto cormentale. tormen- 
tali sono... tra gli antichi greci, il massimo A ristorano... 

Le letterature di Grecia e di Roma pagane, dove- 
vano essere sensuali, sol ipsiche (egoiste), plastiche in 
generale, poi tutte profilari, giacche mancava il prin- 
cipio serio, che divenendo generatore lo improntasse di 
cormentalismo. 

Le letterature cristiane sono l'opposto: trovasi in esse 
il principio plastico, ma con questa differenza che nello 
prime è dominante e solo, nelle seconde è subordinato 
interamente al principio spirituale, unito ad esso, ma 
informato sempre da esso, come l' Io permanente regge, 
governa, informa il corpo umano. Ecco tutto il principio 
dell'arte presso i cristiani, il quale bisogna cominciare 
a discernerlo anche presso que' popoli che non furono 
cristiani, per la ragione detta più volte che cristiane- 
simo è umana natura: quindi se ne può, anzi se ne 
deve trovare traccia più o meno profonda anche prima 
che il Vangelo ne facesse accorte le genti. 

Il cristiano pensa: « Se sono nato, non per essere» 
individuo, ma con membro di un corpo più grande, la 
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società, il principio conservatore «li tutti i con membri 
sarà armonia, amore, Charis... Ogni mia operazione 
dovrà essere cooperazione. Tutto ciò adunque che potrò 
escogitare nella mia mente, tutto ciò che potrò con- 
cretare fuor d'essa,... dee cooperare ». 

K in quanto segue s'accusa molto evidentemente 
ispirato dall'Hegel: « Il tipo dell'arte... per il cristiano sta 
nella espressione <l eli' infinito, che e al ili là di natura, 
e di cui natura non è che manifestazione, forma, riflesso. 

« L'arte cristiana cerca Dio per mezzo della forma: 
Dio è termine, forma e veicolo... Sotto l'arte cristiana, 
natura Unita, s'eleva e (piasi infinitizza se stessa, sotto 
l'arte pagana.. . invece di essere ricondotta al suo Sole, 
alla sua Sostanza, al suo Arcano, si discentra e serve a 
comodo dell'uomo finito. 

« Poiché il modello dell'arte cristiana, e più alto che 
natura, essa non lo imita, ma lo presenta, lo indovina, 
aspira ad esso e per ricamino è ispirata da esso (qf- 
JUiUir a mimine). 

« Perciò ispirazione è origine, bello e mezzo, bene e 
scopo dell'arte ». 

Come si vede, il Maroncelli e V unico dei nostri teo- 
rici che, con qualche conoscenza del pensiero estetico 
tedesco, si valse ecletticamente di essa per darci una 
speculazione e un sistema completo della letteratura ro- 
mantica, più in là delle meschine miopi considerazioni 
intorno la convenienza o meno d'usare le favole greehe 
piuttosto che i miti cristiani : e qui si nota perdio di- 
scordò, non centesima voce del coro battagliaste la facile 
logomachia versificata, clamante il pezzo declamatorio 
a base di estetiche e patriottiche indignazioni; nobile 
esercizio del quale si compiacquero pure gli arcadi il- 
lustri, tra i plausi del pubblico letterato, assiepato nei 
parrasii boschetti del bello italo regno. Egli stesso scrisse, 
veggente, pei tempi, non mediocre, delle Idee del Vi- 
sconti Hermes: 

«Che il tema di storia antica desse battesimo di clas- 
sico al componimento, e il tema di storia moderna gli 
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«lèsse battesimo di romantico, tutto è convenzione e sta. 
Ma pur si vede che questo mutamento da una pla- 
stica ad un'altra, non è mutamento di essenza, bensì di 
materia, e quindi non può essere che una transizione 
per giungere in seguito a mutamento essenziale ». 

11 tentativo dello Hermes, di far accettare e prevalere 
i motivi romantico-cristiani nella letteratura e nell'arte, 
fu nel momento utile, e quindi legittimo, perche « biso- 
gnava condurre allo spiritualismo, ma gradatamente » 
e quella era pure la via, l'umiltà del sentiero nascente. 

Il Rosmini, « il filosofo del romanticismo lombardo », 
si doleva del malo ed ambiguo uso della parola roman- > 
ti co. passata a significare tanto le 

f>. — ROSMINI - (HO- , . .... , , », 

berti - Balbo. dottrine cristianissime del Manzoni 

che il dilettantismo estetico e amorale \ 

eli Francia: « A me sembra che il nome di romantico \ 

attribuito al Manzoni non l'accia che nuocere a quel \* 
gran fondo di verità, che hanno le sue dottrine lette- / 
rarie... » e domandava perplesso: «quale è l'effetto di ' 
una denominazione impropria ed equivoca, che segna 
contemporaneamente un sistema vero e un sistema stra- 
vagante? Che il sistema vero sia ritardato nei suoi pro- 
gressi... » (Sull'idillio e sulla nuova letteratura italiana). 
Anche il G iobert i si scagliava contro il « panteismo 
dottrinale e poetico degli Anglo-tedeschi, che... tentò 
d'invadere l'Italia, ma fu propulsato gagliardamente dal 
senno della nazione, ed ora mena strage in Francia, e ^ 
vi produce quella schifosa e babelica letteratura, quella 
generazione di poeti, di romanzieri e di filosofi Saltini- ; 
banchi, che in breve uccideranno la lingua, non che le 
lettere francesi, se coloro, a cui spetta, non ci porranno 
un pronto rimedio ». 

11 panteismo, com'è la rovina della filosofìa, è la tabe 
di quella pretesa poesia filosofica che da lui si informa: 
«. 11 panteismo, alterando la nozione dell'intelligibile, 
corrompe altresì quella del sovrintelligibile, ed introduci» 
nella religione e nella filosofia la confusione dell' inco- 
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guitti essenza eolla nota entità «Ielle cose... Il misterioso 
fantastico indirizzato a<l esprimerò il sovrintelligibile, 
si risente di questo miscuglio, e perde verso le parti co- 
spicue del Hello quel giusto temperamento che lo rende 
caio a chi lo apprendo... Il difetto ili questa proporzione 
si fa sentire nei poeti panteisti antichi e moderni: e ai 
dì nostri ha suggerito quei drammi, poemi, romanzi, 
che un loro elogista chiama metafìsici, non so se per 
lode o per strazio di tali composizioni. K ha viziato egual- 
mente lo stile con quella mancanza di precisione e di 
contorni, quei viluppi, quei guazzabugli, quelle astruserie, 
quei vapori, che minacciano di un' altra barbarie le 
nostre lettore e le nostre favelle ». 

Kgli ammetteva un bello eterodosso dell'arte pagana, 
orientale oi\ italo-greca, imperfetto rispetto al bello orto- 
dosso-cristiano, e tra i due, come avviamento all'arte 
cristiana, un bello semi ortodosso. 

Non voleva tuttavia che, sotto pretesto di cristiane- 
simo, si facesse l'apologia della barbarie e del medio 
evo, all'uso dei romantici reazionari tedeschi: « In tutte 
le cose dei bei bassi tempi v'ha non so che d'incolto e 
selvaggio commisto all' influenze cristiane, i cui parti 
si mostrano quasi gioie legate in vile anello: e chi in 
grazia del buono vuol giudicare il reo di quelle arti e di 
quelle lettere, imita coloro che mossi dallo stesso fine 
santificano i feudi, i duelli ed i roghi ». 

Le arti, secondo lui, ebbero una prima sintesi orien- 
tale, nel tempio e nell'epopea; si dissociarono, a danno 
dello spirito, nell'arte greca, amorosa solo del plasti- 
cismo delle forme corporee (la statua); il cristianesimo 
restituendo la perduta facoltà del sublime, crea la nuova 
purissima armonia colla cattedrale gotica e colla Di- 
rinn Comedia. 

Como Federico Schlegel aveva riconosciuto che il 
contenuto intellettuale nell'arto moderna soverchia e abo- 
lisce il concotto del bollo puro, così egli applica questo 
principio a stabilire la progressività cronologica della 
letteratura e della poesia: la letteratura pagana è info- 
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riore alha cristiana: Dante è superiore ad Omero, senz'al- 
tro, perchè maggior filosofo e miglior scienziato, il che 
tornerebbe a dire, volendo applicare la formula manzo- 
niana, perchè più interessante e più vero. 

Fautore del primato italiano e della coltura latina, 
egli trova nella Divina Comedia « il principio dinamico 
della letteratura cristiana in genere e dell'italiana in * 
ispecie », e ai romantici anglo-tedeschi fedeli a Shake- 
speare, osserva che di lui genio ancor più libero e sde- 
gnoso di regole era l'autore degli Autos, il cattolico e 
spagnolo Calderon : e chi l'aveva detto era stato proprio 
il loro pontefice, Guglielmo Schlegel. Pure riconoscendo 
che « il Cristianesimo ha creata una nuova specie di let- 
teratura, che ha verso quella del gentilesimo greco-latino 
l'attinenza del tutto con una sola parte », ammonisce che 
nella letteratura italiana mal si rinnegherebbe la tradi-'s 
zione gloriosa, e noncurando la gretta accusa di « spirito ; 
pagano », ammette che « il Bello classico ci ha il suo 
luogo, ma perfezionato e aggrandito da elementi novelli, 
fusi insieme e contemperati, non mica con artifizio eclet- 
tico o rettorico, ma con quella vena spontanea di cui 
Dante e l'Ariosto furono modelli » (V.Gioberti: Del 
buono, del bello - Firenze, Le Mounier, 1857, e Pensieri 
e giudizi di V. G. sulla letteratura italiana e straniera, 
raccolti da F. Ugolini - Firenze, Barbèra, 18 ( .)2). 

Ispirate alle idee del Gioberti e dello Schelling usci- 
vano nel 1830 in Torino (Pomba) le Lettere di Cesare 
Jialbo al Sig. abate Amedeo Pegron — Della letteratura 
negti'XI primi secoli dell'era cristiana — nelle quali si 
discorreva della a Condizione periodica della letteratura 
antica » e della « Natura diversa e progressiva della let- 
teratura cristiana », e tutto ciò faceva alto gridare Pietro 
Giordani: « È un vero delirio di questi tempi: tutti i 
cervelli o vuoti, o scemi, o pieni d'indigesto e di con- 
fuso si gittano difensori della più assurda e della più 
feroce di tutte le superstizioni. Pei- me è divenuto un cri- 
terio di testa sana, o di guasta. Dove poi pretendano di 
andare a finire non si sa » [Opere di P. Ci., tomo XIV, 
« Appendice », pag. 503 - Milano, San \ ito, 1863). 
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Nicolò Tommaseo nel suo maggior lessico la voce 
romantico spiega riportando la definizione «lata dal Monti: 
« La dottrina «li coloro che vorrebbero 
° (~vst° MMASE(> ~~ imitasse la natura tal qual ò, e si al>- 
bandonassero le traccio degli antichi 
maestri » e per suo conto commenta « proles sine matre 
creata ». Egli che « non voleva essere riputato romantico» 
e « di diventai* romantico non si sentiva prurito », fece 
consistere la sua critica nel giudizio morale degli autori,, 
giudizio vero e proprio, che il reo citato a comparire al 
suo tribunale ascoltava e udiva per disteso, ne tralasciava 
documenti pei* la causa, investigando con sicura erudi- 
zione, ma con l'acre severità e la malignità spietata di 
un domenicano inquisitore {Storia civile nella letteraria 
e Dizionario Estetico). 

Nella poesia vagheggiò un suo concetto non volgare 
di lirica trascendente, fondata su « la corrispondenza 
trovata delle cose sensibili con le spirituali, il qual modo 
di vedere gli piacque poi sempre, e lo condusse (talora) 
alle fonti della poesia »>. Vi sfoggiava sentimenti di cri- 
stiana rassegnazione, opposizione e ammonimento al 
disperato pessimismo dei senza Dio, ni cieco orgoglio 
dogli sciagurati sensisti Foscolo e Leopardi. 

Cesare Cantiì, « per il soverchio di cristianesimo, an- 
ticristianissimo fra tutti i critici », fu, per il fanatismo 
cieco e le antipatie destato, il capro espiatorio della 
scuola: « ebbe la pazienza di dirsi romantico fino alPot- 
tantesimo sesto anno di età, e, quel ch'è peggio, fino al 
WS, vent'anni dopo la morte del Manzoni » (Borgese, 
op. cit., Cap. XII: «Gli estremi della critica romantica: 
N. Tommaseo e C. Cantù »). 

Nel suo libro sul Manzoni appunto ci disegnò il con- 
cetto che aveva dell'arte romantica; rifece anzitutto il 
Chateaubriand, senza le delicate sfumature psicologiche, 
e, s'intendo, l'eccelsa poesia: la soave melanconia rasse- 
gnata, la « ninfa gentile » del Pindemonte, e ÓaTpittura 
della bellezza morale » contrappose alla « bacchica esul- 
tanza di Anacreonte e la. sibaritica spensieratezza di Orar- 
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zio », resa cos'i monocordo, con semplicismo puerile, la 
lira classica. 

Quali sono i frutti, i donimi del romanticismo? Un'in- 
novamento della poesia popolare: « l'estendersi della? 
democrazia taceva fissare gli ocelli sul popolo: indagarne 
senza ironia le costumanze... ascoltarne le leggende, le ■ 
fiabe, le canzoni... » e cita l'Hevder in Germania, e in 
Italia le trascrizioni ed imitazioni poetiche del fare popo- 
laresco (Perticari); e la . poesia vernacola, non più cene- 
rentola elevata a dignità d'arte pregiata e riconosciuta 
(Porta e Belli). 

L'Arte psicologica: « romanzi e novelle non vengano 
a frastornare con avventure complicate... ma a rivelare v 
l'uomo interno e lo svolgersi delle passioni ». 

E infine, nella critica, lo storicismo morale cristiano: u 
« la storia... contemplerà l'attuazione contingente di 
provvidenziali concetti eterni ; considerando il genere 
umano come un uomo solo, che anche errando, pro- 
cede continuamente » : a braccetto, insomma, il Bossuet 
e l'Hegel (Cesare Cantù : Alessandro Manzoni - Milano, 
Treves, 1882). 

« Le tradizioni feudali cavalleresche erano sempre 

rimaste popolari... (erano, è vero, tradizioni inefficaci, 

parassite, che accusavano un innesto 

t. — Carlo Tenta. * . 

straniero, e che non avevano ne lustro, 

uè grandezza di patrimonio nazionale...); allorché la 
nuova scuola pensò di trovare in quelle tradizioni la sor- 
gente viva e perenne del pensiero italiano e un principio 
fecondo di rigenerazione letteraria, dovette per necessità 
avvicinarsi a quella classe, in cui sembrava giacesse inav- 
vertito questo tesoro d' ispirazione. L' avvenimento del 
popolo nella letteratura, sia come parte di pubblico, sia V; 
come elemento d'arte, data appunto da quell'insolito movi- 
mento, che scosse il giogo delle antiche forme, e allargò, 
trionfando, i confini dell'estetica. 

« Il concetto religioso, mentre ripugnava al sentimento 
plastico ed alla coltura tradizionale delle classi più eie- 
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vate, doveva armonizzare invoco con quella parte ili 
popolo ancor piena di entusiasmo e di lede, e intatta 
dalle molli raffinatezze della civiltà antica. 

«... La vita ] topolare, dapprima negletta ed incom- 
presa, entrò definitivamente nel dominio della creazione 
letteraria... I /opera più eminente di questa scuola, I Pro- 
messi Sposi, e anche, in pari tempo, il più bell'esempio 
di questa tendenza a portar l'arto in un campo affatto 
nuovo, a far discendere la luce fecondatrice della poesia 
' negli ignorati recessi dell' esistenza popolare. Ne era 
solo elemento d'ispirazione ch'essa vi cercava, ma uno 
strumento atto a signoreggiare gli animi del nuovo pub- 
blico cui si rivolgeva. Cosicché l'arte stessa veniva depo- 
nendo la rigorosa maestà antica e cercava vestire forme 
più facili e più aperte alle semplici immaginazioni... 
assumeva andamento più familiare e più schietto. 

« L'arte antica non era stata altro che culto e glorifi- 
cazione dell'individuo... Il sentimento del la famiglia, ideale 
allatto nuovo por l'arte, era un necessario riflesso di 
quell'epoca di disgregazione sociale, di violenza, di guerra, 
in cui la virtù non aveva altro asilo ed altro riposo, 
fuorché nel chiuso delle domestiche mura... L'esagera- 
zione ha dato anche a questo richiamo del culto dome- 
stico un'importanza eccessiva: l'ha portato a signoreg- 
giare su tutti quanti gli elementi della vita sociale d'oggidì, 
o a diventare l'ultimo desiderio delle anime timide e 
sommesso, a cui non ò concesso vagheggiare altro ideale 
fuori della famiglia, se non quello di una vita futura. 

«... La nuova scuola s'era rinchiusa di per sé in questo 
campo così angusto, e abdicava all'antica libertà per ri- 
produrre quel concetto di umiltà e di rassegnazione, onde 
il cristianesimo aveva temperato nel consorzio domestico 
i dolori di una schiatta di vinti e di oppressi ». 

Quindi il garrire forte del Settembrini che alla « reli- 
gione degli schiavi » rimproverava i polsi offerti all'Au- 
stria ribaditrice di catone: non era quello il verbo let- 
terario per una nazione che noi sangue dei martiri aveva 
giurato la redenzione. 
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« Se va deplorato il manierismo <li un'intera coorte di 
scrittori, i quali poeti zzarono fra le benedizioni dell'acqua 
lustrale il focolare, il deschetto e il davanzale, come il 
supremo termine dell* attività umana, e però d'uopo 
tener conto dello spiraglio che l'innovazione apriva con 
esso a un concetto più vero e più fecondo della vita. 

« L'arte abbandonava l'astrazione, usciva dal campo 
delle passioni individuali per afferrare timidamente qual- 
che rapporto morale, per ritraile qualche condizione 
sociale dell'uomo, non più considerato come potenza 
isolata ed istintiva della natura, ma nei vincoli partico- 
lari della sua esistenza. 

« L'astrazione colpiva di preferenza l'intelligenza... la 
verità invece si rivolgeva più direttamente al cuore, ed 
era più facilmente compresa dalle moltitudini. Anche 
il nuovo pittoresco ha un significato, una parola che 
tocca più direttamente il cuore ». 

Ai giardini d'Armida, regolari, all'italiana, belli di 
marmi tra il verde, sussurranti di vasche e di fontane, 
si oppone il grigio infinito della landa ossianica o il mi- 
stero lunare della foresta americana spessa e viva, cupo 
stormente nella notte. « I^i nuova scuola... ha svestito 
la natura di quel carattere tutto artifiziale e voluttuoso, 
a cui era discesa nei limiti insuperabili del finito, e le 
ha restituito un po' di quella grandezza solenne ed in- 
finita, che risulta dal concetto di una presenza divina ». 

Alla letteratura antica « di cui la nostra era stata 
una splendida continuazione » non mancava già « libertà 
d'ispirazione, vigore d'originalità... ma coli 'allontanarsi 
successivo della vita italiana da quell'ordine di idee e di 
fatti, a cui riferi vansi le sue forme letterarie, la libertà 
doveva perdersi necessariamente, e il pensiero circoscri- 
versi tanto più tenacemente nelle forme esteriori, quanto 
più veniva fuggendo il concetto che le aveva create. La 
letteratura italiana... era discesa fino ai nostri tempi 
per un lavoro non interrotto di segregazione dell'ideale 
artistico dall'ideale religioso del popolo, e perciò aveva 
resa infeconda la sua primitiva grandezza. 
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« ... La nuova scuola... aveva sentito rim]X)tenza delle 
vecchie forme... ma il suo slancio, arrestatosi timida- 
mente dinanzi alla grandezza improvvisa dell'opera, si 
perdette in quella postuma riproduzione di un concetto 
già morto nell'arte, che parve respingere di parecchi se- 
coli l'intelligenza e rapirle il frutto delle sue conquiste e 
delle sue libertà. 

« ... Si sviò nell'imitazione degli elementi esteriori, e 
non valse a riprodurre se non le tetre e colossali appa- 
renze del medio evo, la fantasmagoria feudale e religiosa 
di quel tempo, ma senza l'anima che l'informava. Da 
ciò... l'esagerazione delle forme... per impotenza radicale 
di concetto. 

«... L'anacronismo della nuova scuola era adunque 
condannato a isterilirsi, al pari della letteratura che so- 
stituiva, per mancanza di un corrispondente concetto 
sociale. Anche le libertà conquistate, scomponendo l'ar- 
monico edilizio del passato, aiutavano quest'anarchia 
letteraria, in cui sfruttavasi l'attività del pensiero, non 
sonetto da alcuna forte e viva credenza. Cosicché la 
scuola tradizionale, fedele ai suoi precetti e continua- 
trice d'un sistema compatto e invariabile, poteva guar- 
dare sorridendo dai cancelli della sua estetica al correre 
affannoso e sfrenato delle nuove immaginazioni, ed ai 
loro sforzi affannosi ed impotenti ». 

Ho creduto di dover riportare direttamente alquanti 
brani dallo scritto del Te.ica, per offrire la prova più 
diretta, sicura e convincente, (piale sagace analizzatore sia 
egli stato dell'origine della ragione d'essere del nostro 
romanticismo e del suo successivo traviamento formale; 
analisi che non ha la pari in finezze e non sta certo a 
dietro, nella bella esposizione sintetica delle idee, alle più 
conosciute pagine sullo stesso argomento del grande 
De Sanctis. 

Prose e poesie scelte <ìi Carlo Tenca. t'diz. postuma di T. MAH8ARANI • 
Milano. IIo4*i>li. 1888. — Critica di-Ila Storia della letteratura italiana di 
I'. Emiliani Cimici (lsr>l ) pubblicità per la prima volta in « Crepiwcolo ». 
l'cbinaio-marzo 1 8;VJ. 
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Il Leopardi distingueva la poesia in immaginativa, o 
ispirata dal falso, e sentimentale o ispirata dal vero: V 
Tuna antica, moderna l'altra: l'Italia 

s. — Leopardi. .... n , 

per mancanza di vita mancava altresì 
di affetti e quindi di poesia sentimentale, che e a dire di 
poesia per i nostri tempi. 

Identificava il sentimentale col patetico e gli^piaceva* 
w quel ridurre clie fa il Breme la poesia moderna~àTsò~Ió y 
patetico... Vuole lo scrittore, come tutti i romantici, 
che la poesia moderna sia fondata sull'ideale ch'egli 
chiama patetico, e che comunemente si dice senti- 
mentale... Dunque Virgilio non e poeta altro che nel 
quarto libro dell' Eneide e nell'episodio di Xiso ed Eu- 
rialo?... Dunque non ci sarà più altro che un solo ge- 
nere di poesia? e in uno stesso componimento non si 
dovrà tenere più altro che un tuono solo? » Identifica- 
zione sulla quale ci sarebbe a discutere: che il senti- 
mentale non dovesse essere sempre e necessariamente 
paté ti co, specie subordinata, aveva già dimostrato, come 
vedemmo, Augusto Schlegel. Critica con forte raziocinio 
la relatività delle finzioni, ossia quella teoria romantica 
che voleva esclusivamente usato nella poesia quel mera- 
viglioso e quel fantastico, che sibbene riconosciuto da : 
noi per fìnto e immaginario, e tuttavia connesso e ispi- 
rato da credenze che son ancora le nostre, ed ebbe, 
in ogni modo, fedeli i tempi a noi più vicini. 

« ... Ma poiché finalmente osservate che la ncs ra 
immaginazione deve essere sedotta... quando uno di noi 
si mette a leggere una poesia, Unito crede al più falso 
quanto al meno falso, tanto crede al Milton, quanto ad 
Omero, tanto agli spettri del B urger, quanto all'inferno 
\\e\V Odissea e dell' Eneide ». 

Vituperava gli acrobatismi fantastici coi quali i ro- 
mantici s'affannavano in ogni modo ad interessare il senti- 
mento e a soggiogare la fantasia dei lettori: «... Cercano 
eccessi di qualsiasi genere, segnatamente misfatti atro- 
cissimi, cuori e nienti d'inferno, stermini, subbissi, onori, 
diavolerie strabocchevoli, con altre invenzioni di spac- 
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r 'limoliti... Fanno incetta <li cose vili ed oscene e fetide 
e schifose, non istraord inarie in nessun modo per sé, né 
rispetti vamente ai paesi nostri, ma sì bene rispettiva- 
mente alla poesia, perchè sinora i poeti erano stati cigni 
e non corvi che volassero alle carogne » {Pensieri di 
rar in filosofia e di bella letteratura; passim). Credeva 
l'antica poesia d'immaginazione irremissibilmente per- 
duta, ma dolce cosa perduta: con lei morta la vera, la 
sola poesia. 

Scrive il Borgese, e conchiuderemo da lui: « (Con 
Leopardi)... il classicismo negava praticamente sé stesso. 
Mentre, serbandosi dommatico, imputridiva nel purismo, 
nel cervello di un uomo di genio ingenerava lo scettici- 
smo... Quando il Leopardi nell'ombra della sua biblio- 
teca pensava: Imitare l'antica poesia non si può, dunque 
la poesia è morta: gli uomini del Conciliatore, accet- 
tando la sola premessa, insegnarono per quali vie l'arte 
moderna si dovesse incamminare a succedere degna- 
mente alla pagana » (op. cit., cap. IV « Negazione della 
critica classica: G. Leopardi »). 

Giuseppe Mazzini, in un suo celebre articolo Della 
letteratura europea: «Le tenebre che s'avvolgono in- 
torno a questa fatale parola rimangono 

1). — Mazzini. . „ , i i . ., 

sempre le stesso, fors anco rabbuiano. Il 
romanticismo fu spiegato da molti, ma sempre in al- 
cuna delle sue molteplici applicazioni al dramma, al 
romanzo, alla poesia, né mai, ch'io sappia, fu svolto 
l'elemento primitivo, nò mai rintracciata la genesi per 
entro agli eventi e alla storia dell'umano intelletto. Onde 
i cenni dati fin qui uscivano incompiuti, privi d'unità 
e ravvolti da tenebre». Come si vede, scarsa era l'eru- 
dizione mazziniana in materia: completa ignoranza del- 
l'estetica tedesca: doveva sapere di qualche préface fran- 
cese e conoscere qualche lettera manzoniana, e, per 
chiara allusione, certamente quell'opuscoletto Vera de- 
fmizioue del romanticismo, pagine staccate dall'opera 
del Sismondi e volte in italiano, nel momento in cui più 



- 69 - 

ferveva la curiosità per la dibattuta questione (1810), 
nelle quali appunto si diceva che per chiaramente definire 
che fosse romanticismo, era opportuno discorrere del 
solo dramma, perchè questo era l'unico tra i generi 
letterario nei quale s' accusasse netta e caratteristica 
la divergenza Ira i due sistemi, classico e romantico. 

Certamente poi non dalla patria scuola manzoniana 
egli inferiva che il romanticismo fosse pretta « dottrina 
di individualità », ma la sua attenzione ne doveva essere 
distolta, e il giudizio sviato dai più fragorosi letterari 
clamori della ribellione di Parigi. « La dottrina ro- 
mantica è dottrina d'individualità, quindi potente a di- 
struggere tirannie letterarie, impotente a formare una 
nuova letteratura » (Scritti letterari, pag. 183esegg.). Ep- 
perciò con quel suo reciso tagliente idealismo d'apostolo 
(issava al 1830 la data precisa della morte del romanti- , 
cismo in Italia e in Francia, perchè, appunto in quel- 
l'anno, era perito l'individualismo (!) per lasciare il posto 
alla « letteratura organica tendente ad un fine sociale » 
e da noi, a prova, ogni opera posteriore a quell'anno rivela 
un intento nazionale (Moto letterario in Italia, 1837). 

Notò già il Borgese come il Mazzini tentasse, contro 
la comune opinione dei nostri teorici, un' interpretazione 
del l'Oman ticismo fondata sul carattere sentimentale delia 
nuova poesia: «... Risuscitare i sentimenti umani e far 
vibrare la corda dell'anima, era la immensa superiorità 
dei propositi della nuova scuola sulla letteratura che si 
usurpava il nome di classica ». 

« ... Forse più vantaggio deriva dal commuovere 
l' anima universale, che dall' inculcarle un vero deter- 
minato ». Non questa sola prova diede, in proposito, di 
critico acume, ma anche (piando, nel 1830, scriveva ohe 
« la scuola romantica... moriva non lasciando eredità 
che d'un inno, di due cori, di una novella di duecento 
ottave, e di cinquanta pagine di romanzo » e se era 
costretto a spiegare il suo pensiero non popolare sog- 
giungendo che aveva voluto indicare u non già quel 
tanto che vi fosse di bello nel Manzoni, nel Grossi, e 
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altrove, ina quel tallito elio in loro spettava all'ispira- 
zione» romantica >», mostrava tuttavia di avere intuito 
«he solo cos'i poteva il termine romantico essere criti- 
camente adoperato e avere senso non vano, applicato 
cioè non ad un poeta, comi» a un tutto inscindibile, con 
battesimo unico incancellabile, astrazione arbitraria, ma 
all'opera d'arte 1 , a designarvi uno speciale carattere 
d'ispirazione sentimentale. n 

Attesta il Mazzoni: « Il romanticismo lombardo ci 

mise dal 1X15 al 18-10 a passare in Toscana: verso il 1810 

chi riferiva in una rivista milanese sullo 

10. — losca ni: . , ,, , ™ 

tsi-EKHAzzi. stjlto attuale della letteratura ni Toscana, 

avvertiva che il gusto predominante dei 
Toscani colti era per le opere romantiche. Cominciava 
press'a poco allora a essere in auge anche a Napoli: 
già aveva gran favore in Sicilia che l'accettò prima di 
Napoli. Vittoria più di nomi che di cose... ». 

Tuttavia nel primo numero dell'« Indicatore livornese », 
uscito in luce il 2 marzo 1821), è già un articolo Lo spi- 
rito del romanticismo di Elia Renza, nel «piale si spie- 
gava, con le idee dell'Hegel, che ogni bello da fisico 
tende a diventar metafisico, quindi l'evoluzione delle 
(orme letterarie materiali verso un intellettualismo sempre 
più ideale. 

Prima ancora, nel 182"), nelle note alle giovanili 
Stanze alla, memoria di lord Bi/ron, il Guerrazzi scri- 
veva a proposito delle due poesie, classica e romantica: 
» Non consistono ambedue... nell'imitazione della natura? 
La prima quasi raggio di luna dispone lentamente nelle 
cose i suoi colori, l'altra somigliante a un bel giorno 
ravviva di subito splendore il creato, ma offende roc- 
chio infermo degli augelli notturni. Questa è varietà nel- 
l'effetto, ma ambedue nascono da una medesima luce. 
K perche dunque non si proscrivono nella Repubblica 
letteraria tante parole di parte? A qual mai fine codesta 
denominazione di classica e di romantica? » 

('omo si vede, poesia classica e poesia romantica in 
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que*to, per lui, solo differivano: che la prima, come re- \ 
polare, è men vivace ed efficace della seconda a ritrarre i 
la varia natura, essendo costretta in un atteggiamento 
perenne di nobile compostezza: nulla più. 

Delle opinioni letterarie sul romanticismo di Giuseppe 
Giusti quali ce le riferisce il Mazzoni, antipatie o sim- 
patie superfìcialissime e contradditorie, non mette conto 
di parlare qui. 

(1 risorgimento e la sofìstica cristiana, di cui la 
l'orina è diversa dall'antica, una stessa la l'unzione ri- 
spetto al Medio Evo che è l'età ome- 
11. -Mcricihwaii: rica cristiana. 

A. C. De Meis — ... . . . 

Vito foknari - " risorgimeli to latino si cangia... 

fkaw. de sanctus, in un secolo XIX religioso e poetico, 
e non già filosofico, perchè non è la 
ragione, ma l'istinto umano che determina il passaggio 
ed opera la trasformazione. la l'orma dello spirito spon- 
taneo non è infatti il pensiero e la riflessione ; è la natura, 
è l'animalità, e il sentimento e la fantasia... 

Una religione nuova era impossibile... non v'era altro \ 
mezzo die dissotterrare dalle sacre catacombe della storia 
la veccl.ia religione cristiana. E difatti la religione del 
Medio E\o fu dissotterrata e galvanizzata a furia, ma per 
questo non fu potuta ravvivare... Ciò che v'era soltanto 
di vivo e vero in quella restaurazione era l'elemento 
spontaneo, era il sentimento, il bisogno religioso dell'a- 
nima umana divenuta un deserto, ma la forma religiosa 
non era la libera creazione di quel vivo sentimento, era 
invece una forma accattata, cercata dalla riflessione, e 
trovata bell'e fabbricata dalla fantasia di un altro tempo. 
Era dunque combinazione artificiale, meccanica, e l'illu- 
sione non fu possibile neppure un momento. 

... La religione naturalmente ricondusse la poesia, 
ch'era smarrita, esse si comparvero come due spettri, 
lenendosi per mano. 

... Non fu die una pseudo-poesia,... nel modo stesso 
che la religione non fu una vera, ma una pseudo-reli- 
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«ione»... \'n sentimento poetico, vero fino ad un c*rlo 
punto, con un fantastico areessito e appiccicato, e Utto 
questo in presenza «Iella coscienza e sotto la rigorosa 
sorveglianza e l'alta direzione della riflessione. 

... Il secolo XIX nel mondo latino comincia col Con- 
cordato e col Genio del Cristianesimo, che l'uno vile 
l'altro: parti infelici dell'ambizione impaziente, e della 
riflessione travestita dall'immaginazione; e tutti e due 
sc^ni visibili di fecondità esausta, e tristo augurio di in 
' meschino e stentato avvenire. 

... Il romanzo e la vera epica, la sola possibile epo- 
pea del tempo moderno, una epoj>ea tutta naturale e 
umana, senza soprannaturale, e tutta infiltrata, ma non 
compenetrata, di realtà e di riflessione... Corrisponde 
perfettamente ed esattamente rappresenta e riproduce 
lo stato dello spirito diviso fra l'arte e la scienza, ira 
la prosa e la poesia, e che non ]>otendo ancora creare 
una scienza poetica, crea per ora una poesia prosaica, 
una semi-poesia. 

... Questa pseudo-epopea è l'epopea legittima e con- 
naturale del secolo XIX, ed i Promessi Spose tengono 
a buonissimo diritto il luogo, e non sono da meno, nel 
loro genere, dell'Orlando e della Divina Comedia, dei 
Xihcliuv/hi e dell'Iliade. 

Il romanzo, genere equivoco, comparve per la prima 
volta nel secolo XIX dell'antichità; e ricomparve nelle 
stesse condizioni generali, e per un'identica necessità, 
sul principio del nostro secolo XIX; e rinacque in Ger- 
mania col Gòthe, genio equivoco, egualmente diviso fra 
la natura e il pensiero, l'arte e la scienza, la* prosa e 
la poesia... 

Il romanzo è il surrogato dell'epopea; d</l la quale ha 
la capacità, la ricchezza e la forma complessa, ma mo- 
dificata e adattata alla mutata natura del tfio contenuto. 
Ma nei Promessi Sposi egli ha dell'epopea qualche cosa 
di più, ed è l'elemento religioso... Nei Promessi Sposi 
la religione non è soprannaturale ed esterna, ma natu- 
rale ed intima: non è il fantastico, è il sentimento reli- 
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gioso: non è il mistero dell'intelletto rivelato all'imma- 
ginazione, è la verità del cuore rivelata al cuore: è in- 
somma la morale cristiana. 

Chateaubriand s'è appigliato all'elemento fantastico; 
la sua non era che una religione d'immaginazione... Il 
secreto dell'interesse del Manzoni è che noi, cristiani tras- 
formati nella mente, siamo cristiani in tutta la realtà, 
e senza alcuna trasformazione, '.nel cuore. 

... La poesia lirica comincia con r epico-religiosa: ed 
è troppo giusto, ma il Manzoni che nel romanticismo si 
contenta del sentimento religioso, nella lirica non se ne 
contenta e vi trae dentro il soprannaturale. 

... Ma questo gli dimezza la poesia, se in tutto non 
la sciupa e l'uccide... propone alla nostra incredulità 
un enigma storico, che mette in movimento e trascura 
oltre ed oltre la riflessione, ma non parla al cuore ed 
alla fantasia » (A. C. De Meis : Dopo la laurea - Bologna, 
Monti, 1808-00, pag. 2M) e segg.). 

Tale l'applicazione delle idee estetiche hegeliane al fe- 
nomeno del romanticismo, tentata con vigoria originale 
di esempli fìcazione critica e con dialettica non indegna 
del maestro, da Angelo Camillo De Meis. 

Anche Vito F ornar i riduce tutta la letteratura moderna 
al romanzo, e più propriamente al romanzo storico: 
molto disdegnosamente sopprime la poesia lirica « che si 
riduce a piagnistei o bestémmie »: quanto al dramma 
« come oggidì si cerca e si compone, corrisponde a ca- 
pello col romanzo storico, e nasce da esso chiaramente 
come la tragedia greca risponde olì' Iliade e nasce da 
quella, di modo che al romanzo storico si riduce in so-v 
stanza la poesia presente, e da quello universalmente 
può defluirsi l'indole di lei ». 

Il romanzo considera, come il De Meis, ma con più 
acerbe parole, genere di decadenza, sostituto miserabile 
«lei poema epico, frutto dell'anarchia degli animi e delle 
menti : « simulacro di poema, tessuto di casi incredibili e 
di esagerate passioni, prodotto dal bisogno di passare il 
tempo. Nacque in Persia e in Arabia, paese di harem e di 
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satrapi... aveva contaminato «di ultimi giorni della let- 
teratura greca e latina, (piando gli imperi di Bisanzio 
e tli Roma piegarono ai costumi asiatici... rinnovato e 
mutato di spiriti e ili asj>etto, un secolo fa, in Inghilterra 
quasi interamente, ma non si che tuttavia non puta un 
jM)chissinio di harem o ili stalla... In queste condizioni 
trovasi oggidì l'Europa, l'Europa invada, ammorbata, im- 
pazzici dal romanzo ». 

< binino s'accorge, egli dice, che bisogna ricondurre 
la poesia « alle vitali sorgenti religiose, perchè ella ri- 
prenda gli spiriti già presso a sjiegnersi », ma i « corrotti 
poeti d'oggidì, l'anno come coloro, che recitando inni o 
preghiere, bestemmiano: j>erchè sognano una poesia che 
l'osse la fede o una fede che fosse la poesia ». E conclude 
con un'idea del Gioberti: « ("osi danno indietro Ano a Val- 
mici e a Viasa, cioè alla confusione indiana, anzi che 
rimettersi nella via aperta da Dante. Dante non confuse 
insieme, ma accordò la poesia con la fede » {Dell'arte 
del fi ire - Lezioni di Vito Fornari, 5.* ediz. - Napoli, Mar- 
ghieri <S1, Lezione XXXV « Delle presenti condizioni «Iella 
letteratura »). Il sentimentalismo trascendente, il bisogno 
«li spiritualismo riconduce l'idea cristiana, la va a cer- 
care nel morto della storia, e provoca una rinascenza 
artificiale: in questo il 'l'enea e il De Meis concordano: 
il De Sanctis invece crede che quel romanticismo fosse 
« una forma sotto la quale si manifestava lo spirito mo- 
derno » e che « la base ideale » ne fosse sostanzialmente 
democratica, Videa del secolo battezzata e consacrata sotto 
il nome di idea cristiana; il cristianesimo ricondotto alla 
sua idealità e penetrato dallo spirito moderno {Storia 
della Letteratura Italiana, volume 11). 

Il romanticismo moderno si riduce a spiritualismo e 
democraticismo artistico, dicono il Tenea e il De Sanctis; 
ma in questo tuttavia non concordano, che il Tenca 
crede che quelli che vogliono fai* risorgere l'idea reli- 
giosa si volgano al popolo come al suo più puro e sem- 
plice custode, e lo invitino perchè il pubblico meglio 
disposto ad intenderlo; in una parola il democrati- 



cismo subordina come fenomeno riflesso e conseguenza 
implicita dello spiritualismo; il De Sanctis, invece, crede 
che sia l'idea democratica della Rivoluzione che chieda i 
a p resti to, onde rafforzarsi con l'autorità del passato, le ' 
l'orme tradizionali del cristianesimo. 

Ad ogni modo i tre più profondi speculatori italiani 
del romanticismo, Tenca, De Meis e De Sanctis, avver- 
tono una_disarmonia, una discrepanza tra il sentimento, 
l'aspi razione spirituale e la forma morta ch'esso cercò 
per avere sostanza d'arte. 

Avvertì il De Sanctis quel carattere vago, trascendente 
lirico-musicale, che gli estetici tedeschi avevano ricono- 
sciuto alla "nuova poesia: « Risorge l'alta filosofia e l'alta 
poesia. Lirica e musica, poemi filosofici e storici sono 
le voci di questo ricorso ». Trattando della forma roman- 
tica, fa suo un paragone di Gian Paolo Richter, strambo 
ed oscuro a prima vista, e lo spiega e comenta con ge- 
nialità: 

(( Sl2Jil^li^IÌ zza,,e l a forma... cioè una forma che perde 
i suoi contorni, le sue linee diritte, la misura e la pre- . 
ci sione nelle parti plastiche... Non sono più sentimenti ^ 
definiti, determinati, ma a guizzi, chiaroscuri, ombre e / 
lampi, che fanno intravedere piuttosto che vedere. Quella 
forma non ha base nella realtà, ma piuttosto nella imma- 
ginazione lasciata in balia di sé stessa. Fondata su linee 
carré (la linea curva e una linea che incontra delle altre, 
si mescola con esse, onde nascono linee l'una entrante 
nell'altra, per meglio simulale la vita), produce contrasti 
duri, crudi, che a prima vista fanno effetto contrario alla 
realtà e alle proporzioni normali, e come nella natura 
così nella letteratura si ebbe il grottesco ». Continuando 
il paragone, si potrebbe dire che dalle curve incontran- 
tisi del grottesco hughiano, si passò alle spezzate degli 
psicologi dell'i n'azionale, al puntinismo dei Russi, i sacer- 
doti letterari dell'Incosciente (Dostoievscky). 

( 'omprese che la caratteristica vera della poesia roman- 
tica, è quella di voler anzitutto soggiogare il sentimento, 
anziché essere approvata dal freddo assenso della ragione. 
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dio poi nello sforzo di volerò ad ogni costo coni muovere 
,' od interessino, nasca il febbrile dell'esaltazione seutinien- 
■» tale (se/tirar merci), principio e ragione del carattere mor- 
boso assegnato a tal poesia, se lo apprese dallo Schiller ,~ 
in Italia corto disse meglio d'ogni altro: « La forma che 
nei classici e il fine della poesia, nel romanticismo è il 
. .. mezzo per produrre impressioni o sentimenti. Una volta 
che per sollevare la realtà ad una regione spirituale, la 
snaturate, anche voi vi mettete in uno stato non natu- 
rale di esaltazione. Lo impressioni o i sentimenti, che 
nel placido cammino dei classici si sviluppano a poco a 
poco (ino alla catastrofe, nel genere romantico scoppiano 
violentemente fin da principio. Fin dal primo verso tro- 
vate odio, meraviglia, ira; siete gettati in una situazione 
nervosa, convulsiva... Nò basta il sentimentale, eh' è il 
carattere spirituale della forma, ... bisogna trovare espres- 
sioni corrispondenti ad una natura cosi fantastica ed 
esagerata. Por esprimere i sentimenti violenti avete la 
lirica, uno stato indefinito dell'anima a cui corrisponde la 
musica: la parola più non esprime qualche cosa di netto e 
di preciso. I romantici al plastico, cercarono di sostituire 
C appunto il carattere lirico e musicale » (La letteratura 
italiana nel set*. XIX, pag. 15-10 [postuma] -Napoli, Mo- 
rano, 181)7). 

Da questa nozione fondamentale trae a considerare la 
differenza tra il fantastico del Medio Evo, naturale perchè 
universalmente sentito, e il fantastico arcessito ad inte- 
ressare la sentimentalità romantica. 

« Il fantastico nel Medio Evo era naturale allo spirito. 
Il mondo sensibile non era guardato, era un'incognita 
anche all'occhio dei sapienti... il fantastico nel Medio Evo 
è proso con tutti i caratteri di un fatto normale ». Per 
copiare il fantastico medioevale e renderlo accetto, son 
costretti i neoromantici a fìngere il pretesto di un'alluci- 
nazione mentalo nell'eroe: delirio d' Udegonda (Grossi) 
o incubo di Smarra (Nodier). Presso gli artisti, là 
dove arriva all'arto o non è un freddo e stolto scenario 
da burattini, è il prodotto di una disposizione o di una 



coltura patologica, della sensibilità nevrotica che trabocca 
nel morbido ed è prossima alla follia: la pazzia di Gerard 
de Nerval, 1' oppio di Thomas de Quincey, il vino del- 
rHoflmann, l'alcool di Edgardo Poe. Altrimenti, si ricorre 
alle burle da giocoliere della signora Radclifte, che in 
fine al romanzo spiega tutti i misteri, ad edificazione dei 
pratici compatriota e dei bambini che vanno a letto ras- 
sicurati e contenti. 
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iiklla definizioni: di romanticismo 

di:l ti: km ini: •< romantico 
niw.i.a storia i: ni:lla critica LKTTKRAUIA. 



Codesto termine romantico, noi quale s'accumularono 
significati dispaiati e eli versi dal senso etimologico, dal- 
l'opposizione generale e per la con- 
i. - impropri.!» «lei troversia si fortifico e si diffuso mera- 

termine romantico. v j diosamonto> K||||0 ( lj n j e gat0ri d'Ogni 
Negazione (In eoli- ' ^ 

temporanei. s,l ° valore, per considerazioni varie, 

e, prima, perche non idoneo affatto 
ad esprimere il voluto concetto. 

Scrisse il Gioberti nel Primato: «Ora siamo dive- 
nuti romantici, il che nella lingua moderna, osservan- 
tissima (come ognun sa) delle 4 etimologie e del vero 
valore» delle parole, vuol dire nemici del genio romano, 
e teneri delle cose angliche e tedesche ». 

(•osi il Balbo nel 1831 sperava il nome quasi spento, 
e non desiderava di vederlo risuscitare perchè uno di 
quelli indeterminati che servono meno a rischiarare che 
ad oscurare le dispute 1 . Vi erano poi coloro che con 
>carso senso critico e molto idealismo non volevano sa- 
pere di scismi nel campo della sacrosanta Poesia: tale 
vedemmo il (iuerraz/i, tale il Cattaneo che confessava, 
da giovane 1 non aver mai potuto capire perchè si facesse 
distinzione 1 tra classico e romantico. 

Ne 1 ! 1811) Mariano (ligli concludeva certe « Norme 
fìlosol iche 1 di ragionata letteratura » asserendo che le due 
deMie unirla/ioni non corrisponelevauo tra noi allo scopo per 
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cui erano state introdotte dai critici tedeschi, e che anzi 
si erano opposte direttamente air intelligenza della cosa 
e avevano prodotto, esse voci, in gran parte, le quistioni. 

Cosi P. M. Rusconi nel poema Del vìver sano e 
longevo (1842) afferma che il romanticismo, che pur 
non fu senza qualche utilità, venne e sparì come meteora, 
una specie d'alchimia necessaria alla chimica. 

Nel 1853 il Zoncada veniva alla conclusione stessa del 
Gigli, ma soggiungeva, all'opposto di lui, che essendo 
ormai i cosi detti Romantici rimasti essi padroni del 
campo, non era più lecito dar colpa alla discordia e alle 
dispute se le opere non erano eccellenti (Mazzoni). 

Per tutti costoro il romanticismo non era che una 
scuola, e più ristrettamente la scuola romantica pae- 
sana, quella dei manzoniani lombardi e subalpini; cosi 
anche la più dei francesi, quando, non esclusi illumi- 
nati critici recenti, dicono romanticismo, intendono sen- 
z'altro il loro famoso « cenacolo » del 1830 e sembrano 
ignorare profondamente che ve ne sia stato dell'altro e 
altrove. Inoltre le scuole romantiche avevano avuto dalle 
contingenze diverse colorazione varia. pj'&sso le nazioni, 
~ed i cattolici nostri timorati, ad esempio, mal sofferivano 
di essere accomunati in un nome di fede e di battaglia 
con gli atei ribelli di Francia. Abbiamo visto, in ciò, il 
Gioberti, il Rosmini, il Tommaseo; il Manzoni parlando 
dei romantici nella Lettera sull'unità seri ve vaT« ce noni ne 
représente pas pour eux le méme ensemble d'idéesauquel 
il a etó applique chez d'autres nations », ed appunto in 
questa lettera, osserva il Borgese, usa di preferenza l'ap- 
pellativo storico-cristiano, « che sarebbe la., denomina- . 
zione veramente adatta alla scuola critica lombarda ». 

Tutti i grandi romantici rinnegarono quel nome, infa- 
stidftT dal rombo molesto e dalle immense stoltezze che 
agitava: Byron, Musset, sdegnarono impecorire con la 
turba mediocre agitante le banderuole dell'eccentricità; 
Hugo lo gettò con disinvoltura dopo di essersene regal- 
mente servito, poiché s'accorse ch'era venuto a noia e 
che per avere seguito bisognava parlare ormai di popolo, 
di democrazia e di progrosso. 



U~ 
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Por improprietà, por timore d'equivoco, por noia n 

por calcolo abbiamo visto dai eonteni|»oranei reietto il 

nomo di romantico: non maggior for* 

1. — NctfHxioiic ni . . . . . . . 

tinl tinnì oblio presso i critici obbiettivi e 

i recenti storici della letteratura, che 
al termino non vogliono riconoscere alcun valore gene- 
ralo e lo ritengono solo por assoluta necessità dell'uso 
storico, incancellabile. 

Il Carducci, parlando di Giovanni Prati, venuto a toc- 
care del romanticismo, crede op|mrtuna lina breve digres- 
sione: « V questo punto, in tanta italiana confusione 

d'ideo e di no/ioni circa il romanticismo, sarà liene 
spiegarsi e laro, potendo, a intenderci » : ma poi, dopo 
avere» assegnato conio caratteristiche generali della rivo- 
luziono romantica « la liberazione dallo false dottrine e 
dallo false» teoriche: la rivendicazione di tutte le tradi- 
zioni artistiche popolari e nazionali », doj>o aver notato, 
da par suo, la stratificazione storica dei quattro roman- 
ticismi nazionali, non ricerca un principio comune che 
al termino romantico, di per sé, doni un valore assoluto 
e libero dalla contingenza storica. 

Il Kinzi ohe primo in Italia dei critici viventi scrisse del 
romanticismo con severa e varia conoscenza, ancora 
recentemente propugnando il metodo comparativo nel- 
l'esame di codesto fenomeno letterario, rifaceva T enu- 
merazione dello multiplo sue contenenze, in modo da 
rafforzare l'impressiono di un'infinita varietà per ca- 
priccio del caso costretta sotto ad un nome vano e inu- 
tili», o peggio, pericolosa causa di equivoci e di errori. 

In un assai noto suo volume, il (iraf, dimostrando 
che il Manzoni non era un pretto romantico perche 
molto delle suo opinioni e lo caratteristiche generali della 
sua arto differivano e s'opponevano agli atteggiamenti 
del romanticismo francese, e che viceversa il Leopardi 
aveva assai del romantico perché nelle opinioni letterarie 
più progressivo d'ogni altro in Italia, prevenne i risul- 
tati del romanticismo mono indiscussi e più fruttiferi 
all'arto di Francia, giocò coir equivoco, e non fece che 
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accrescere la confusione del concetto generale, pur ele- 
gantemente disponendo contrasti di fatti particolari, con 
arte di sapiente dialettico. 

Ciò constatando, il Giani, nel suo studio sull'estetica' 
leopardiana, conclude troppo precipitoso che la parola 
romantico non mai si possa usare astrattamente, se non ì 
seguita, a dar precisione di linguaggio, dall'indicazione 1 
del luogo e del tempo: il che torna a dire che non le / 
concede che un puro valore storico^ 

Ad ogni nuovo volume che va aggiungendo alla sua 
ponderosa opera critica il Brune tière parla di roman- 
ticismo e della sua definizione ; ci insegnò, fra l'altro, che 
il romanticismo non è un sistema, e che questo sistema 
non è tutto in Victor Hugo, ad ogni modo (L'évolntiori 
de la poesie Itjrique en France mi XIX siede). 

Se per sistema egli intende una poetica definita rego- 
lare dommatica, che ogni romantico, all'atto di prender 
per la prima volta la penna, giura di seguire insino alla 
morte, noi siamo con lui e di tanta novissima verità 
davvero ci inebbriamo. 11 romanticismo, dice lui ancora, 
cosa vaga ed incerta, risulta perspicua e definita, appena 
sia messa d'accanto al classicismo, sole di chiaritudine, 
immutato — parrebbe — in tutti i tempi, ed esente da 
'(niella evoluzione ed elaborazione che è la necessaria 
condizione di vita di ogni concetto. 



Un'altra prova dell' jndofinib ilità del romanticismo, v 
in astratto, la si cerca nelle multiple sue definizioni, delle 
quali, dice sempre il Brunetière: « on 

'.i. — Definizioni «li ,. , , , , , 

peut dire qu aucune n est complete- 

romanticmmo. * l l 

ment fausse, s' il n'y en a pas une qui 
ne mette en lumiere quelqu'un de ses élenients essentiels, 
mais dont aucune aussi n'est, je crois, assez generale 
pour Atre vraie ». 

Il concetto più semplice, di pura origine polemica e 
di uno schematismo puerile, e quello che considera il 
romanticismo in forzato dualismo antitetico col classi- 
cismo; tutta quanta l'arte, presente, passata e futura, 
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divisa in duo campi notti: l'uno o l'altro poi, secondo i 
gusu individuali, è luco di tutta perfezione, fuori non 
v'ha scampo o saluto, ('osi per Ampère « classicisme est 
imitation, romantisnie l'art originai » e per Duvergier 
de Hauranne « Lo romantisnie n'ost pas un ridicule, c'est 
uno maladie coninie lo sonnambulisme ou Tepilepsie. Un 
romanliquc est un honinie dont Tasprit commence à 
J s'alionor » (Brando*, op. cit.). 

Anche recentemente il (Cannello al termine romantico 
dava un significato cervellotico ed arbitrario, ad indicare 
cioè nei corsi e ricorsi della civiltà, i periodi di prepa- 
razione e di decadimento. 

Non meno semplice è la partizione storica e Pjajeit. 
tificazione dell'arte classica coli 'antica, della. romantica 
colla moderna germanico-cristiana, ed è quella che in- 
contrò maggior fortuna, sebbene non mancassero, Va\>- 
biamo visto, i critici onesti a negare la possibilità di un 
criterio temporale, di un taglio netto nella storia del 
pensiero. La fallacia totale del concetto si dimostra con 
quella, parziale, dei suoi fattori : una credenza — la 
fede cristiana — crea dal nulla una civiltà, libera affatto 
da ogni contatto con l'esperienza anteriore; da questa 
civiltà ipotetica, nuova di zecca, si vorrebbero ispirati 
originati sentimenti novissimi (dato che gli efletti non 
siano poi tutt'uno con la causa), che si manifestano, 
allora per la prima volta, nella psiche umana, organismi 
pur ino' nati e già in tutta perfezione di sviluppo. 

La critica mostrò anche, sparsamente, le tracc io del_ 
sentimento romantico nell'antichità. Se ne valsero i clas- 
sicisti a sostenere che nessuna novità era nel nuovo 
. sistema, fuorché nella parola, nel termine oscuro e nelle 
bizzarrie dei giovani iconoclasti; se ne valsero i roman- 
tici a dimostrare la perennità del romanticismo e come 
tutti i grandi geni spontanei e originali fossero stati 
romantici. 

I critici tedeschi nazionalisti, alla lor volta, esagera- 
rono V importanza della reale prevalenza del contributo 
germanico alla letteratura romantica, e dall'esame par- 
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siale dei latti (la sola letteratura anglo-tedesca) ne tras- 
sero una verità relativa e vera solo per questa. 

L'identità assoluta romanticismo-nordicismo non si 
può ceTtòsostenere, e primo lo mostrò un tedesco, Gian 
Paolo Richter, ma è innegabile che i frutti più caratte- 
ristici della poesia romantica siano maturati alle nebbie \^ 
germaniche. 

Una causa di eri-ore, non trascurabile certo, è quella 
di considerare il romanticismo entro stretti limiti tempo- 
rali, e più propriaménte" ìieTsuo ultimo ricorso storico 
cosciente, cioè posteriore alla poetica elaboratasi special- 
mente in Germania sullo scorcio del secolo decimottavo 
e nell'inizio del decimonono. Effetto di questa limitazione 
è quella esercitazione critica, o piuttosto accademica 
palestra, della ricerca dei così detti antenati, ascendenti 
e precursori del romanticismo nell'antichità e nei tempi 
moderni, per non voler confessare l' immanenza di cause 
e di stati psicologici e della loro perenne manifestazione 
estetica, in ogni tempo, diversa nella copia e nella chia- 
rezza dei lineamenti, perchè diversamente favorita colo- 
rita dalla contingenza. 

Per chi volesse alludere a questo ultimo romanticismo 
cosciente e dommatico, ma in tal caso solamente, vi si 
può scorgere, d'accordo con i critici tedeschi, almeno 
nella sua origine, il ricambio, che riveste la forma di 
j"eazfone, della coltura germanica alla coltura classica, 
neo-latina, elaborata a traverso il crogiolo dell'accade- 
mismo francese del secolo XVII e diffusa col predominio^ 
francese in Europa. La reazione, oltreché insita i iella 
naturale opposizione dello spirito delle due colture, tro- 
vava alimento nel nazionalismo battagliero del popolo 
tedesco, che acquistava allora coscienza di sé e voleva 
espellere e rigettare quelle scorie estranee, onde il pen- 
siero e l'anima nazionale erano compressi (1). 



(1) I/autore di questo indirizzo originalo di reazioni' sarebbe 
staito, secondo il Hrmietière... ve lo do ad indovinare tra mille* : 
Madama di Stael. Sì, proprio lei, ohe nel 1813 dalla Francia rivelò 
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Anello rispetto al principio di jiazi()iial]tìi il roman- 
ticismo fu causa Hi equivoco grande. 

« Ktro ronianti(|ue » dichiarò il francese Giittinguei* 
' « e'est chantor son pars, sos attections, ses moeurs et son 
Diou » e la Minerve francarne: « I,a littórature ro- 
inanti(|ue est la littórature indigene; la littórature clas- 
si(jue est litt'raturo d'imitation. l/Allemagne qui n'apas 
] (Mi de Renaissance est tonte roniantique » (Petit de Iule- 
ville, op. cit.). I classicisti allalor volta, francesi o italiani, 
(' accusavano « l'empia scuola boreale » di traditrice della 
: ' patria: il Mazzini che già _ contro il Botta li aveva 
difesi, nel '28, dalla sciocca accusa odiosa, avvertiva, pre- 
conizzando la sua ideale letteratura europea, che le lette- 
rature nazionali hanno a crescere armonizzanti, non deb- 
bono nò confondersi nò perire. E questo infatti era il vero 
e più retto pensiero dei romantici neo-latini: dalle lettera- 
ture germaniche non volevano attingere che l'esempio 
dell'originalità, della rispondenza perfetta con lo spìrito 
nazionale: volevano abolire il modello classico, non so- 
stituirvi, come credevano o fingevano credere i vecchi 
retori o i poetucoli in agguato dei capricci della moda, il 
modello nordico, catena nuova e più repugnante. 

In questo senso, cioè dell' ammirazione per le lette- 
rature dei paesi protestanti, e meglio ancora per lo 
spirito critico di libero esame esercitato contro l'orto- 
dossia delle pratiche tradizionali, Vitet, in un articolo.dei 
(ìtob? definì il romanticismo « le protestantisme dans les 



la (•«'ìmania ai tedeschi! « M. <l«» Staff... nynnt pose la «list ine tion 
luniincusc «Ics littératurcs «hi Noni et «Ics littératures du Midi, 
(copiata da Augusto Schlegel) a induil Ics premières a chercher 
l'cxprcssion de leur originante dans leur opposi t ioti ménte attx «e- 
eondes, et aitisi a /aire da rotnantisme arant tout et en depit de font, 
l'anlithcse du classicismi 1 » ( La liltcralure européenne in « Va- 
riété* littéraircs »}. Docili quelle letterature che si lasciali reggere, 
si fan guidare da un libro della Madama francese ! piccole eause. 
grandi effetti ! «pianto agli «'sferici tedeschi anteriori, i Schiller, 
gli Schlegel, i Iiichtcr... non contano proprio imi la l 
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lettres » (1825) e La Touclie disse dei romantici, in una 
satira: 

Voilà le* iH'otvfitun lH de ML-UlLÙ'(ilur±jL-~ 

Analogamente si deve intendere la forinola dell'Hugo 
«Je lib óralis me en Jitlératiire », che qui si volle usare la 
parola di moda pei- giocare eoll'equivoco politico. Parve 
più profonda la trasposizione di concetti attribuita al 

Sismondi che disse il romanticismo « spiritualismo nella 

letteratura », ma per essere l'altro termine (spiritualismo), 
ancora più indefinito e vago, non ci dà che un concetto 
impreciso, ad ogni modo parziale, discutibile e quindi non 
sufficientemente caratteristico per' essere rappresentativo. 

Il Graf che pure crede in « un romanticismo comune 
e generico... un solo e supremo principio estetico e let- 
terario e molte e varie contingenze particolari, autrici 
dei romanticismi nazionali » su questo concetto comune 
si esprime alquanto vagamente: « un nucleo saldo ed 
incorruttibile, formato dal concetto di un'arte che... sca- 
turisce dall'intimo della psiche, traendo spirito e norma 
dal veramente sentito e dal veramente pensato, anziché 
dagli esempi e dai precetti » : riconoscendo poi che que- 
sto concetto formò pure il nucleo del realismo, toglie 
egli stesso alla sua caratteristica ogni efficacia. 

Qual'è il criterio, secondo il Brandés, per discernero 
l'opera d'arte romantica ? Gli Schlegel, gli estetici tede-_. 
scili ci avevano parlato di una inevitabile disannonia^ 

d i una incompiutezza formale nella poesia moderna ch'è 

" traccia dell'aspirazione, necessariamente indeterminata, 
all' infinito irraggiungibile. Valendosi di questa osser- 
""vazìone il Brande* crede senz'altro possibile di definire 
la poesia romantica quella (è la sua espressione, impro- 
pria e infelice) « ou la forme debordo le sujet ». 

In tal caso romantico sarebbe ogni lirismo incompo- 
sto e non paziente di freni, Pindaro il più grande poeta 
romantico; e perché il Brandés cita // sor/no di una not- 
te d'estate gli metteremo accanto gli Uccelli e le com- 
medie tutte d'Aristofane, non meno sbrigliate e libere 
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corto dolio fin/ioni seospiriane, e con osse ogni opera 
irrogo laro «lolla fantasia, anteriore o noncurante delle 
poetiche. 

Finalmente, abbiamo il concetto psicolog i co del rom an- 
ticismo, particolare anche questo, percRò non «'avvide" 
che dell'eccesso, degli estremi cioè del {sentimentalismo 
traboccante» nel morbido. 

K il concetto del Goethe, e quello ancora del (Carducci 
che ci parla di « scrofola romantica » e la poesia roman- 
tica paragona ad una « monacella lasciva ed infeconda»; 
sostanzialmente lo riassunse ancor poco fa con minor let- 
teratura ma in termini più precisi e s igni Acati vi Benedetto 
Croce dicendo questo dei vari significati di romanticismo, 
non il meno popolare ne il meno importante: « Una par- 
ticolare condizione di spirito, squilibrata, perplessa, stra- 
ziata da antitesi, turbata da fantasmi, premuta da ogni 
parto dal senso del mistero ». 

Dopo tutto (pianto e stato dotto sinora, d air esposizione 

critica dello teoriche sulla poesia romantica non sarà 

sorprendente che io concluda repli- 

4. — inteiinvtaziom» caiido quanto più volte ha implicita- 

DMioolotfioi unitaria mente affermat0) e cioe la mia CQn . 

tiri roiimnticiHino . . . , .,.« — . -., 

n M(>utiiiif>ntiiiiMiiio vinzione di un'unita fenomenica del 
<> le hiu* toinie. romanticismo, dissociato dal concetto 

storico e libero da limiti ristretti di 
tempo, come forma estetica di uno stato caratteristico ! 
della psiche, e cioè del sentimentalismo.. Sarà noia il ' 
ripetermi, ina lo faro ad esser più chiaro e a prevenire 
facili critiche: questi ricorsi storici del sentimentalismo li 
riconosco favoliti improntati dalla contingenza, e ciò 
torna col dire che liberando il concetto di romanticismo 
dall'idea connessa di un periodo di tempo limitato e chiuso, 
non si vuole per questo affermare l'identità del sentimen- 
talismo sporadico dell'antichità sperso e quasi soffocato 
tra caratteristiche diverso od opposto, assai più vivaci e 
generali, con quello dei primi secoli moderni, che risente 
e prende» corpo e consistenza dal trionfante spiritualismo 
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cristiano, nò, ancora, con l'ultimo ricordo cosciente e teo- 
rico del secolo decimonono. 

Codesta mia, insomma, è la teoria che legittima e coor- 
dina quanto in pratica fece, con vedute parziali, la storia 
letteraria, parlando di « romanticismo dei classici », o più 
impropriamente, dì precursori de\ romanticismo nei secoli 
andati. Abbiamo visto anche quanti dei primi estetici 
del romanticismo, specie tedeschi, intendano per poesia 
romantica tutta la poesia moderna spontanea, che non 
sia imitazione o rifacimento della classica. 

Quale era la base fondamentale, l'essenza del neo-cl.as- ^ 
^sicismo, è giunto il tempo di dimandarci. Interroghiamo 
l'opera capitale dello Spingarn, e ce lo dirà, traendone 
proposito là dove si parla dello Scaligero : « fu questi tra 
i primi critici moderni ad affermare che vi e un punto 
di perfezione per ogni forma di letteratura, a dimostrare 
che questo punto può essere l'aggiunto a priori mediante 
la ragione, e a tentare di determinarlo per ciascuna forma 
letteraria... Questo che e l'assunto fondamentale della 
poetica. dello Scaligero, e anche una delle idee che stanno 
a base del classicismo. Non solamente v'ha un criterio 
finale, una norma in ogni specie di letteratura, ma que- 
sta norma può essere formulata in modo definitivo per 
mezzo della ragione ; ed e dovere del poeta di studiarla 
e di tenervisi, senza deviare mai in alcun senso... Sif- 
fatto metodo rende impossibile ogni novità in fatto di ! 
forma o di espressione, e classifica ogni poeta antico e 
moderno, grande o piccolo, in ordine a uno identico cri- ; 
terio di perfezione ». Il razionalismo « volle in letteratura ì 
alla ragione un posto più alto che all'immaginazione o 
sensrbilTùT. La poesia venne spesso dai critici della Ri- 
nascènzaTclassificata come una delle scienze logiche; e 
niente s'accorda meglio coli 'ideale neo-classico quanto f 
l'asserzione del Varchi e di altri che miglior logico uno/ 
<\ e più eccellente poeta sarà ». 

« ... 1 classicisti più avanzati eliminano completamente j 
la personalità del poeta: cioè la poesia non e che l'espres-. 
sione ragionata, un'espressione perfetta di ciò che ogni! 
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uomo è in grado di vedere nella natura; elio il poeta non 
ha conoscenza «lolla vita, non madore immaginazione, 
che una qualsiasi persona di giudizio ». Ma nemmeno nei 
secoli del rinascimento umanistico la critica neo-classica, 
dominò l'euri uà incontrastata, che le vediamo sorgere ac- 
canto una critica di spiriti romantici, dovuta, dice lo Spia- 
narli, a varie tendenze «li origine antica, medioevale e mo- 
derna. I/elemento antico e il platonismo, la dottrina della 
libertà del gonio, dell'ispirazione e del potè re del l'ini magi- 
nazione che solleva ad altezze vaglie e sublimi e tenta l'ar- 
monia coi misteri divini dell'universo. 11 Medio Evo portò i 
tomi romanzeschi, non solo la materia poetica derivata 
dallo Tonti modioevali, ma anche quei sentimenti che fu- 
rono ispirati dalla cavalleria e che le sopravvissero come 
istituzione sociali», sopratutto l'amore. L'elemento mo- 
derno è il sorgere della vita e delle letterature nazionali 
e l'opposizione della filosofìa moderna all'aristotelismo. 
Infatti quei commediografi nostri del cinquecento che im- 
pugnarono l'unita, e l'universalità del dramma aristotelico 
e sostennero la relatività storicadei precetti dello stagirita, 
ebbero primi il sentimento della nazionalità della lettera- 
tura e avviarono la grande corrente «Iella critica roman- 
tica. « Anche la tendenza del petrarchismo era special- 
mei it<> verso il romanticismo. I suoi concetti e la sua 
-soggettività lirica menarono ad una libertà di pensiero 
e di espressione che non era punto classica... » e fu perciò 
che in Francia ed altrove, (piando si stabilì la tirannide 
del razionalismo cartesiano, la poesia lirica si tacque. 

Reazione a codesto razionalismo soverchiante fu il ro- 
manticismo teorico del secolo XIX che raccolse le mem- 
bra sparse, le tendenze particolari dal passato, e fondò . 
una nuova poetica basata sull'assoluto soggettivismo ar- 
tistico. I termini vennero invertiti: libertà massima,' on- 
nipotenza del genio; al critico, precettista incontrastabile, 
temuto pedagogo sin dall'epoca alessandrina, i poeti ro- 
mantici dissero: uè tempo che voi ammiriate ! ». 

Alla ragione venne sostituita la sensibilità: essa il 
principio e il line dell'arti». Che cosa sono il fantastico 
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romantico, il sentimentale lacrimoso se non altrettanti 
mezzi per eccitare la sensibilità ? 

Il desiderio dell' assoluto, V esprit nouceau, codesto 
spiritualismo artistico dei romantici, positivo solo come 
sentimento, cioè come bisogno ed aspirazione dell'anima, 
non è che una forma sublimata di sentimentalismo, sen- 
timentalismo trascendente. * ~~ 

Quali sono le forme morali del romanticismo Mudivi- 

dualismo, e gotismo da una parte, demofihsmo dalFaltra. 
À quelli "che guardarono superficialmente^ questa P a,, ° 
un'altra delle tante contraddizioni dell'inafferrabile spi- 
rito del romanticismo: l'ima tendenza dovrebbe, secondo 
loro, escluder l'altra. Il Brunetière, ad esempio, disse che 
il vero contenuto del romanticismo e l'individualismo: 
quale individualismo, di grazia, quello del Werther e di 
Renato, o quello del Machiavelli e di Cesare Borgia? 

In che differiscono l'individualismo classico del rina- 
scimento e l'individualismo moderno romantico f Egli ha 
dimenticato di dirci ciò, e pretende che l'individualismo, 
senz'altro, sia il carattere peculiare del romanticismo. 

Qual poeta meno, volutamente, individualista del Man- 
zoni ; (piai più grande poeta egotista del Leopardi; e per- 
ciò solo, diremo classico l'uno e romantico l'altro? Ma 
il Manzoni e il Leopardi non sono del gran cenacolo 
francese, e per giudicare di romanticismo, basta, pare, 
conoscere Hugo, Chateaubriand, Musset e compagnia. Ed 
ancora, come può il Brunetière cancellare con un tratto 
di penna la grande corrente demofila dell'arte popolare 
che se informò tutto il ìxfmaTTtfcisiiio italiano, non ebbe J 
parte né piccola né trascurabile nel romanticismo stesso 
di Francia? 

Tutto si spiega invece se individualismo e demolì- f 
lismo romantico li ammettiamo come forme sentimen- 
tali: analisi elegiaca dell'io, ricerca e ingrandimento 
d'ogni miseria, intenerimento sull'anima incompresa: di 
lì proiezione sentimentale verso il prossimo, bisogno di 
commuovere altrui, di sentirsi buoni, dell'amore vicen- 
devole, della solidarietà morule e simpatica. 
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Anziché persuadere con la iasione» logica o dilettare 
il senso superiore ilc»l bollo armonico, che solo può aver 
sviluppo da un'educazione estetica raffinata, commuo- 
vere e<l interessare» il sentimento generale, ari ogni costo; 
quindi sforzo ed esagerazione dovunque, nella forma, 
nello situazioni, nella manifestazione dogli affetti. Insistire 
sul tasto deiremozione sentimentale, provoca sazietà, 
nausea, ed e V errore fondamentale del romanticismo: 
j)ortato il sentimento, non più univocità reazionaria, a 
ravvivare le concezioni statuarie del bello armonico (sarà 
stato il frutto del romanticismo), ci si avvia a queir ar- 
monia ciré l'ideale dell'estetica nuova. 

La psicologia classica considerava la passione come 
un che di finito e di materiale, malattia misteriosa, di- 
vina forse solo nell'origine, ma poi sviluppantesi senza 
ambagi por chiara legge di perfetta logica: questo non 
tollera e sdegna l'individualismo romantico, che esagera, 
divinizza l'indipendenza assoluta, inconoscibile, dell'ele- 
„ monto "spirituale, e crea la grande passione fatale, oscura 
e complessa, spesso contradditoria, i « Misteri dell'A- 
nima », che sfuggono ad ogni controllo e ad ogni coerci- 
zione. 

L'egotismo romantico con la teoria poetica dell'ironia 
giunge in Germania allo più vertiginose perigliose el>- 
brezze, poi tenta d 'obbietti varsi, e non sa: indi il dissidio, 
il morbus mt/sdetts, attesta Giorgio Hegel. 

Nella letteratura francese vediamo invece chiaro il 
passaggio dall'egotismo al demofilismo. L'egotismo ro- 
mantico fu recentemente studialo dal 
r,. - 11 Ht-i.ti«..o>it»ii. ( , anat dl0 intitolò n suo m v 

«ino v il roiiiniitin- 

Hin» t'minortc. forme (fu mal da s/'ècle. Iki sentfment 

de lasolitude morale cliez les Roman- 
thjttes et les Parnassiens. 

Egli scorgo alcuni momenti o formo ben distinte della 
concezione dell'isolamento morale nella manifestazione 
letteraria: la prima, retaggio del secolo riecimottavo, e 
imperniata nel tipo «lei saggio, del filosofo sentimentale, 
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elio chiude i cancelli del suo giardino segreto, mellita sde- 
gnoso lungi dai mondani romori, «le promeneur solitaire», 
Rousseau e Obermann. Poi col fascino di Byron, viene 
la volta dell'uomo fatale: « e/ est le héros qui ne se 
.retire pas de la société, mais qui vit dans la société 
cornine un étre mysterieux et satanique, cornine une 
grande ombre mòlancolique qui porte une blessui'e dont 
personne ne peut pénétrer le secret ». Silenzio e mi- 
stero: gli occhi sono laghi tenebrosi nel pallore esan- 
gue del volto; monaco strano emaciato, cui sotto la to- 
naca roda il cilicio del suo dolore: « Il aime à s'isoler 
pour re ver, sur un roelier au bord de la mei*... Son si- 
lence est une l'orme de l'orgueilqui complique encore son 
mystère ». 

Incomincia la grande mistificazione romantica, solo 
in parte voluta: il poeta crede avere la folla in disde- 
gno, ma nell'intimo soffre della sua indifferenza, tenta 
di carpirne l'attenzione in qualche modo, con l'affet- 
tazione, la bizzarria del gesto esteriore, banderuole rosse 
agitate sotto gli occhi assonnati del Minotauro borghese: 
panciotto cremisi del Gautier, capelli tinti in verde e 
superciglia rase del Baudelaire, merletti ai polsini e bande 
dorate ai pantaloni del Barbey d'Aurevilly, dandismo della 
sartoria romantica... 

Dopo gl'imitatori del Byron, quelli di Nostro Signore 
Napoleone: Julien Sorel e Rastignac, i piccoli Cesari della 
ristorazione, l'uomo superiore che vuol vincere, domi- 
nare la società. A questo egotismo attivo e battagliero 
si oppone l'egotismo morbido e decadente di Joseph l)e- 
lorme e dei « Fleurs du mal ». Narcisso guarda nella fon- 
tana del mistero, vi scorge « les sentimentes imprécis, les 
directions tortueuses de l'urne, les incertitudes de la vo- 
lontà, et le mystère de l'incoscient », se ne diletta gran- 
demente e beve tutto il filtro del sogno. Onde una forma 
nuova e speciosa di isolamento morale, per eccesso di 
analisi, e la compiacenza di trovare in sé strane e rare ma- 
lattie morali: « ils se sentent solitaires dans une société 
qui ne les connaissait plus ». L'artista, nauseato da tanto 
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dilagalo «li sentimenti comuni e borghesi, va in traccia 
di una sentimentalità più aristocratica, più elegante per- 
chè più rara: dal romanticismo al decadentismo, dal La- 
martine al Haudelaire. 

Altri del sentimentalismo banale nell'amore nella vita, 
lamio la caricatura e la satira: (instavo Flaubert con 
Madame Bor art/ ed Educati 011 sentimentale. «La vul- 
vari té et la laideur du frisson lyrique » diventano i fon- 
damenti psicologici di una nuova poetica: domina 1* im- 
passibili tii statuaria, orgogliosamente avvolta dal bianco 
manto della selenita e difesa dalle curiosità impure del 
volgo profano. Secessione dei poeti sul Parnasso; si 
aprono le soglie» dei paradisi artificiali, i maliosi giardini 
del sogno orientale: De Vigny getta la « bouteille à la mer » 
e sogna, il triste e silenzioso gentiluomo, chiuso nella 
sua torre d'avorio: Leconte de l'Isle lancia la sfida ai 
« Montreurs », i ciarlatani che vanno declamando alla 
folla le pene del loro cuore e tentano la smorfia patetica, 
risibili mendicanti di un compatimento che è loro con 
sprezzo negato. 

Anche qui morbus misti/cus dunque, individualismo 
inacetito e inasprito, non senza aver tentato, ed invano, 
l'esperienza e provata l'impossibilità di obbiettivazione : 
con la forinola « l'arte per l'arte » il romanticismo di- 
viene esteticismo. Ma non tutto: l'influenza della vita 
ambiente ne distrae gran parte, che proclama contro 
gli esteti la superiorità della vita sull'arte, la missione 
subordinata di questa, in una parola l'arte popolare, ed 
è questa la forma demofila del sentimentalismo nei ro- 
manticismo francese: aspirazione vaga ad uno stato idil- 
liaco indeterminato di perfezione, di giustizia, di felicità 
o di bontà generale. Vittor Hugo nella prefazione alla 
Lucrezia scrive che « le poéte a charge d'àmes » ; nelle 
Destinèes de la Poesie e nei May ex reclama ai poeti, 
i sacri veggenti, la guida spirituale del popolo: coi 
Miserahles tenta l'epopea popolare e ne scrive, ad ogni 
modo, il capolavoro: nei Cìiàtiments riconosce, proclama 
sé stesso vendicatore di tutta la nazione. Lamartine 
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si sdegna d'esser creduto un che canti « cosi per can- 
tare, cantare solamente », si dà alla politica, incauto 
cigno fra gli schiamazzi dell'oche capitoline; Giorgio 
Sand, nell'influenza di Pietro Leroux, scrive i suoi ro- 
manzi socialisti ; Eugenio Sue coi Mystères de Paris ci 
dà il più chiaro esempio della retorica demofìla cara 
al sentimentalismo popolare. 

La vita è superiore all'arte : questa non deve essere 
che materiale specchio di quella; per altre vie, il ro- 
manticismo si avvia al naturalismo, ed ecco Emilio Zola: 
nessuna ambizione più superba che aggregar l'arte, ul- 
tima ancella e vana scimia della sua padrona, alla scienza. 

Parrà strano a taluni che, avendo scelto il senti- 
mentalismo come caratteristica del romanticismo, pre- 
tenda valermi di essa e mantenerla 
u. n He U tin.eutaiiHmo anche Ja sua esplicazione itaJia- 

e il romanticismo * . ...... 

italiano. - La mi» ,ia: P ei ' COtestl semplicisti il l'Omailtl- 

forma demofìla e cismo italiano è tutto in Alessandro 
la trascendente mi- Manzoni e sentimentalismo, in un suo 
la poetica di Alex- significato più comune, un languido 

«andrò Manzoni. • •• i 

sognare amori di donna: non si po- 
trebbe pensare dunque più strana antinomia. 

Ma poiché abbiamo parlato di aspirazioni, in gene- 
rale, del sentimento, ad una reviviscenza poetica della 
Jede cristiana (sentimentalismo trascendente), alla con- 
j3ordja,_ all'amore, al progresso morale del popolo (sen- 
timentalismo demofilo), non sarà difficile riconoscere 
entro questi due termini chiuso tutto l'ideale della scuola 
romantica lombarda e da essi partirsi e aver fonda- 
mento la poetica di Alessandro Manzoni. 

L'antica poetica, sin (piasi dai tempi di Aristotile, 
nella classe sociale dei protagonisti, tanto ne faceva caso, 
aveva cercato il criterio di distinzione tra due generi let- 
terari, tragedia e commedia, ai quali conferiva perciò 
ben diversa nobiltà e dignità; il Manzoni sceglie ad 
eroi del suo romanzo, paradosso artistico, due esseri 
in sé prettamente insignificanti, pronunciamento cristiano, 
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« esaltazione degli umili »>. elio è una sfida coraggiosa 
alla secolari» traili/.ione letteraria. Nella creazione dei 
tipi di Kenzo e Lucia si scorge tutta la grande differenza 
che passa tra il Manzoni e i naturalisti francesi: 
questi amavano scegliere anime semplici e rudimen- 
tali per mostrarle» più facile gioco e dominio degli 
istinti: non tali certamente sono i due nioralissiiui 
contadini, proiezione, più che altro, di un'idealità senti- 
mentali» del loro autore, larvata tuttavia e corretta — 
sì che mai non è smanceria o patente falsità — da un 
geniale senso dell'arte e dal freno di un humour supe- 
riore. In Manzoni e V/tomo (hiplcr romantico, l'idealista 
morale cristiano da una banda, dall'altra, quasi incosciente 
mani lestazione, a tratti sbalza fuori l'ironia, romantica, 
(piale la definirono, la concepirono Schiller, Schlegel e 
Hichter, e col suo intervento irrefrenabile inter romice, 
svelando a volte il gioco, l'illusione di una nari azione 
obi netti va. 

Anche la scelta del seicento, secolo di follia sistema- 
tica, come sfondo storico al suo romanzo, fu certo assai 
propria a risvegliare, a destare la riflessione umori- 
stica sulle contraddizioni bizzarre e i miserabili orgogli 
della cieca animala umana. 

Ne è a dire tuttavia che se mancano nel Manzoni, 
di proposito deliberato, come sappiamo, esempi di sen- 
timentalismo erotico, non ve ne siano di quello patetico 
atto a commuover l'immaginazione del popolo: il so- 
spiroso addio ai monti, la morte d'Ldmengarda, l'epi- 
sodio della madre di Cecilia, ad esempio. 

Se nella psicologia, attillata, sublimata dallo sjàritua»- 
lismo cristiano, dal demofilismo estesa agli umili, alla 
folla, regioni nuove all'arte, sta il grande merito let- 
terario del Manzoni, nella teoria della lingua popolare e 
il torto, non tanto del Manzoni, (pianto del manzonismo 
min orti ti i {lenti ii n r . 

La letteratura, secondo la forinola manzoniana, ove 
si parla di utile, di vero e di interessante, non mai di 
bello, deve essere « uno strumento pratico di divulgazione 
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di verità storiche, scientifiche, religiose e morali »: sarà 
quindi ] M'odio della lingua letteraria la chiarezza e la 
.popolare semplicità innanzi tutto, e si rigetterà sdegno- 
samente, come un lutile trastullo, pericoloso inciampo a 
ben più alta e vera missione, la ricerca del ritmo vario 
e sapiente, il colore, ogni pregio artistico cioè legato 
dalla gloriosa tradizione. Sfuggire ogni costrutto o pa- 
rola che possa suonare insolita all'orecchio del popolo: 
dallo stile piano del Manzoni allo stile sciatto dei man- 
zoniani, non si fa, su questa china, che un molto facile 
passo. Opposto, come si vede, è il risultato del roman- \ 
ticismo nostrano e del francese, rispetto alla lingua;/ 
ohe il nostro condusse all'imbarbarimento, onde fu felice- v *- 
mente richiamata dal Carducci ; il francese, pura ebbrezza 
d'arte, rinnovò la vita del vecchio vocabolario accade-'^ 
miro, stentato, anemico, illanguidito, portandovi con 
largo e sano criterio ricchezza di vitali elementi nuovi 
o i-innovati dall'antico tesoro, immiserito dagli scrupoli 
di decenza e di b/ensMnee dalle cortigianesche parrucche 
del gran secolo. 

Né alla lingua si ferma il sacrifìcio che il Manzoni, 
logico grande, richiede al poeta per essere popolare ; 
artista quasi suo malgrado, certo malgrado le sue teorie, 
non esita a porre limiti, argini, vincoli d'ogni sorta 
all'arte: cos'i e per popolarità e per verità ripugna alla 
mitologia e condanna tutto ciò che sa di pagano; non 
le vale essere stata vera, cioè creduta, e materia di 
sublime poesia e d'arte, se ora non io è più, e offende 
la .stia verità, Tunica, la cristiana: taccia l'artista, se 
la fantasia si compiace di classici fantasmi, poiché essi 
sono ignoti al popolo, che non ha studiato, e al quale 
bisogna insegnare e apprendere sì, ma verità edificanti 
e morali, non inutili e vane fole! 

Dello spiritualismo cristiano abbiamo invece i magni- 
liei frutti e le tracci e nella sua psicologia; se il fren 
dell'arte e il bisogno di essere inteso da molti gli fece 
ritogliere, da ultimo (come ora possiamo vedere dalla 
pubblicazione dei « brani inediti »), le molte lodi e descri- 
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zioni dogli intimi piaceri dell'ascetismo, noli' immortale 
romanzo son rimaste tuttavia le splendidi analisi di 
particolari perturbamenti e crisi portate dal sentimento 
religioso: la conversione dell'Innominato, gli scrupoli 
di Lucia dopo il voto. 

Anche del senso storico che col romanticismo ri- 
nacque fecondo, sono nella sua maggior opera le testi- 
monianze grandi note ad ognuno; su questo però ci 
piace l'insistere, che avendole egli scelto a sfondo il de- 
. cimosettimo secolo, non obliò, sapendole all'occasione 
coonestare coli 'azione, una sola delle sue più partico- 
lari e significative caratteristiche, così che la rappre- 
sentazione artistica ne e per la nostra immaginazione 
sinteticamente completa. 

Un paragone per ciò sarebbe fruttuoso col più grande 
degli storici artisti di questo secolo, il Michelet, che 
nei volumi della sua istoria di Fi-ancia, ove tratta del 
secolo decimosettimo, grandemente s'indugia appunto 
a ritrarre quelle speciali condizioni di vita sociale che 
merce i Promessi Sposi ci sono già familiari, e ci fa con- 
siderare il libertinaggio dei nobili affollati conventi, le su- 
perstizioni, la magia, l'ignoranza dovunque, accanto a una 
scienza vanadi ciancie, risibile, ostentata come tutto che, 
nel secolo, sa di spagnolesco; le ignobili guerre merce- 
narie, lo spettacolo desolante delle pesti; e il romanza- 
toro e lo storico d'opposte fedi e di diversa [formazione 
intellettuale, genialmente s'incontrano e a vicenda si 
confermano, nel darci in misura e proposizione diversa 
l'identico quadro. 

Il sentimentalismo larvato e dissimulato dall'arte del 

Manzoni, traspare ad ogni riga dell'opera di Tommaso 

Grossi; tra i singhiozzi delle mandòle, 

7. - 11 H..iitiiii.'utH. , a ])a || ata ( i || a rondinella. « Tommaso 

lisino morbido «lei . , 

nmiMith-i minori. (,rossl > tenei '° ° poderoso poeta, CUI 
sempre ispirò il cuore » scrisse nel- 
l'epigrafe sua il Manzoni; e il Do Sanctis: « Per Tom- 
maso Glossi... scopo ultimo è il sentimento, ed in quel 
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tempo lo mettevano sopra Manzoni, appunto perchè 
faceva piangere, e Manzoni no ». E altrove: « La donna 
ha l'animo più aperto alla fede, alla tenerezza, alla ras- 
segnazione, alla preghiera, al perdono, tutte qualità che 
si collegano col mondo romantico, fantastico e senti- 
mentale. Questo e il segreto perchè i protagonisti del 
Grossi sieno tutte donne. Sentimento esagerato che di- 
viene sentimentalismo...; quanto all'intelligenza, è l'in- 
capacità di rendersi conto degli elementi reali della vita, 
una vita d'immaginazione che facilmente dà nei fanta- 
stico e nel mistico. Per le donne del Grossi la vita 
terrena è un'aria sottile in cui non possono vivere.. 
L'amore che non si può sviluppare in esse, che al- 
cune respingono come peccato, rimane un tarlo, una con- 
sunzione interna, una malattia mortale, che all'ultimo 
diviene la malattia del corpo, la tisi. Quello del Grossi... 
e il mondo delle donne consunte. 11 torto del Grossi è 
di aver voluto dar vita a quelle donne la cui vita e un 
punto solo, il momento in cui muoiono... 11 romanzo del 
Grossi, in fondo è una novella, e la novella in fondo è 
una romanza » (La letteratura italiana del secolo XIX). 

Giulio Carcano esagera ancora, se è possibile, il Grossi ; 
la Nunziata è malata di tisi, Angiola Malia ne muore. 
Da Mimi alla Signora dalle Camelie, l'amore che tossisce, 
la poesia della tisi, il male sacro dei romantici; la pas- 
sione che arde e consuma le carni, non per immagine, 
leopardiano bacio di Amore e Morte. 

Con la poesia della tisi, un altro elemento morbido: 
la poesia delle monache e dei conventi, i mistici silenzi 
ove l'anima si consuma e il ricordo o la speranza lot- 
tano col presente e il fatale destino, l'amore profano 
col sacro, tema che iniziato dal Manzoni con grande 
audacia e vigore di verità, si stempera e si sfibra nelle 
irrealità melanconiche del Grossi, per finire con le in- 
genue misticherie infantili del Monastero di Sam bucina 
di Vincenzo Padu]a. 

K ancora agli inizi del naturalismo italiano perdu- 
rerà un riflesso di questo romanticismo vieto e banale : 
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la Storia di una capinera del Verga, e le monacelle 
sospirose sogguardanti gli amori dei colombi dagli in- 
tercolunni del convento, soggetto caro al sentimenta- 
lismo borghese e al pennello dei pittori di scarsa fan- 
tasia. 

Melanconia e sogno: nel soglio s'inizia, fantastico in- 
determinato evanèscénfe, il Canto dell'Esule del Berchet 
e la Prineide del Grossi ; Dorina sotto i pioppi dellaTTó'ra 
e una rerérie melanconica e appassionata: colori e incon- 
sistenza tremula dell'iride, morganadel sentimento, « Voi 
direste fantasmi e non forme palpabili, ricordi di un'anima 
melanconica e non realtà. Tutto e languore, sfibramento, 
etisia » scriveva delle creazioni del Grossi Giuseppe 
Mazzini (II, pag. 91). 

A proposito di Iginio Ugo Ta rchet ti il Carducci parlò 
di scrofola romantica; l'enfasi, l'esagerazione patetica 
del Grosst~si può anche dire linfatica, . come quella del 
Guerrazzi invece e epilettica, convulsiva, e rappresenta 
l'altro modo della poetica romantica quello d'eccitare il 
sentimento, la fantasia con l'accumulazione del-ruce e 
dell'orribile. 

Il Tarchetti innestò al motivo vecchio della tisi quello 
ancor più morbido degli amori irreali di oltretomba. 
Nella novella Amore nell'arte il protagonista « passa 
dall'amóre di una fanciulla tisica, che non e la voluttà 
che degrada, a quello, lei morta, per una statua, e fini- 
sce morendo in manicomio ». Così nella Storia di un 
ideale è « un uomo che mal soddisfatto della prima 
esperienza che ha fatto dell'amore di una fanciulla in 
carne ed ossa, si e foggiato una donna di suo capo, e 
vive tranquillo e felice in quest'amore d'immaginazione, 
cui ha dato un sostegno materiale col costruirsi un nido 
accanto alla sua abitazione ». Il motivo è ripreso da 
Teobaldo Ciconi nel dramma La statua di carne ove 
sono audacie d'idealismo che piacerei >bero e sorprende- 
rebbero forse gli odierni ammiratóri dell'lbsen • ò del 
teatro nordico. Questi amori morbosi non sono solo del 
romanticismo nostrano. I biografi del Novalis ci parlano 



— Ili) — 

delle sue estasi innanzi al letto ove aveva disposto, 
nella penombra, le vesti della morta fidanzata quindi- 
cenne Sofìa; anche nel Corvo del Poe e la morta fidan- 
zata che ritorna, nella notte di verno, all'amato che l'at- 
tende: Annabella, Ligeia, Morella sono tutti fantasmi, le 
morte donne del sogno; nella novella Vera di Villiers 
de Tlsle Adam ancora una volta abbiamo la finzione 
tenera e terribile dell'amore che dura e per non voler 
morire con la morte dell'amata tenta la mascherata 
macabra nelle penombre fittizie del fantastico. Oltre, non 
più che l'oceano tenebroso della follia. 

Un solo veramente grande ebbe l'Italia lirico dell'e-. , 
gotismo: Giacomo Leopardi, e quell'uno vale certo per 
"" molti. Ancora a proposito di lui si 

x. — Sentimentalismo riaccese la disputa se fosse romantico 

«goti* -di Giacomo Q dassi e jchè sem))rava teness0 
Leopardi. r 

un poco d'entrambi, vani sebbene inge- 
gnosi furono gli sforzi per trovare una forinola che spie- 
gasse l'imbarazzante antinomia. 

Disse il Borgese che quei critici avevano una conce- 
zione empirica del romanticismo: consentendo nella sua 
sentenza ne dico anche il perche. Se a questo termine 
romantico si vuole dare un significato più che di conven- 
zionalità storica, se lo si vuole applicare nella storia e 
nella critica letteraria come caratteristica psicologici >- 
estetica, e tale e il caso presente, bisogna averne, si ca- 
pisce, un ]>en chiaro e determinato concetto che valga, 
riconosciuto, per le generali. Ora è un fatto che questo 
concetto che dovrebbe essere generalmente riconosciuto, 
è mancato nella critica letteraria tanto italiana che 
straniera, poiché abbiamo visto che finora si è contentata, 
per arrivarvi, di un esame univoco e incompleto. Tali risul- 
tati parziali, apparsi ripetutamente non rappresentativi 
a sufficienza, hanno fatto conchiudere con soverchia disin- 
voltura che questo romanticismo aveva ad essere un 
rompicapo letterario e critico, nulla di troppo serio in 
fondo. 
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Io ho creduto elio se il termine di romantico dovesse 
avere, pei' essere usato dalla critica scientifica, un unico 
significato generale, e non vari e speciali quante le varie 
nazioni e le molteplici scuole, questo dovesse essere l'in- 
dice di una caratteristica comune a tutti quei fenomeni 
artistici che prendono il nome di romantici. 

Per giungere a formularlo, ho creduto di dover stu- 
diare la teoria poetica del romanticismo presso quelle 
nazioni ove con maggior forza e originalità la scuola 
letteraria che si intitolò romantica ebbe poi a manife- 
starsi, e conchiusi già innanzi, dopo un tale esame, affer- 
mando l'identità psicologica di sentimentalismo e ro- 
manticismo. 

A proposito dunque del Leopardi non farà meraviglia, 
se non mi schiererò del tutto col Graf, che parla di 
« psiche romantica e di arte classica », né col Bertana, 
che in sostanza rafforza le conchiusioni del suo prede- 
cessore, e tanto meno col Giani che afferma in ciò la 
sua impotenza critica, dicendo che « il Leopardi non fu né 
fi"' un romantico né un classico ». — Il grande poeta al di 
sopra e all'i nfuori delle scuole e delle piccole divisioni — 
• la conosciamo la vecchia banalità! Ad essa si riduce, 
in sostanza, tra il barbaglio delle frasi che non conchiu- 
dono, l'opinione del Mestica: «Non poteva essere e non 
era né classicista né romantico strettamente, teneva del- 
l'arte più squisita e della modernità nelle cose e nelle 
parole, trovandosi al tempo medesimo, sotto eerti riguardi, 
con gli uni e con gli altri, contro questi e contro quelli. 
Che se per la sua modernità si vuol dirlo romantico, 
come il Manzoni, lo si dica pure. Sol che si intenda che 
egli spezzò i cancelli ove il romanticismo era chiuso ». 

Meglio il De Roberto osserva in proposito : « Classi- 
cismo e romanticismo non sono soltanto due scuole let- 
(;terarie, ma due stati della coscienza e quasi due diverse 
j -qualità di anime ». 

Pure quel riconoscere ai classici e ai romantici « due 
diverse qualità d'anime » é ancora inesatto e può essere 
causa di oscurità e dubbio: non sarebbe meglio dire due 
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diversi stati d'anima? E spiegherebbe come dell' istesso 
Goethe siano il Werther e V Ifigenia, dello Schiller i Ma- 
snadieri e Gli dèi della Grecia, del Foscolo V Ortis e 
le Grazie, del Prati V Armando e VInno ad Igea. 

La formula quindi del Borgese, che al Leopardi as- 
segna sentimento romantico, cioè ispirazione sentimen- 
tale, mentre la materia del suo sogno, il suo mondo 
ideale e fantastico è il greco classico, sarà perfettamente 
accettabile anche da noi, e conchiuderemo con lui dicendo 
che « il Leopardi poeta fu il più grande romantico d'Italia ». ' 
Fu il più grande e l'unico, abbiamo incominciato dal dire, 
ispirato da un egotismo sentimentale: la radicatissima 
coscienza di essere « unico e singolare, incompreso per 
la squisitezza del suo sentire » è la forza e la ragione 
del suo isolamento morale, del suo dolore come della 
raffinata tortura della sua analisi, ed elegie d'analisi si 
possono veramente chiamare quelle fulgide uniche poesie. 
La sua dell'anima romantica ebbe tutte le stimmate: 
inquietudine, incontentabilità, sensudit, tedi disperati, 
amore e desiderio della morte. Così come il Manzoni è 
lo schietto rappresentante da noi del geTftinientaTìsnio 
de mofilo e trascendente, e i man zoniani minori del senti- 
mentalismo sempre più languido e sfibrato dal patetico, 
il Leopardi è runico ma gràìufissimo lìrico dell'egotismo 
serilmiehtaleT 

Se ci vien fatto di nominare due fenomeni generali 

e collettivi dell'istoria letteraria europea, il secentismo e 

il romanticismo, dai quali vi fu già chi 

9. - il aentjmeiiuui- tmsse paragoni, non v'ha chi non veda 

amo pratico : la Aita , , , . ... . 

romantica. ( * acchito quanto più complesse e pro- 

fonde e intime sieno le ragioni d'essere 
del secondo; che se il secentismo e una rivoluzione o 
piuttosto una mutazione e deformazione del gusto, il 
romanticismo è una rivoluzione del sentimento, della 
quale non si saprebbe bene, perchè è concomitanza e cor- 
rispondenza perfetta, se l'arte sia stata la causa o 
l'effetto. 
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\> Oberinoti divulgò la parola « romanticismo» od in- 
tendeva con essa « une suceession enivrante de senti- 
mene toujours renouveles»: il sogno, cercato ad ogni 
costo, rifugio alle volgarità della vita. 

I grandi poeti romantici, e il Byron primo Ira tutti, 
furono maestri nel fare della loro vita un romanzo, nel 
comporre bellamente le loro attitudini per la scena del 
mondo, nel* confessare i loro amori, nel raccontare tutto 
della loro vita con nobile sfondo perenne e con religiosa 
devota minuziosità. Se i grandi poeti alimentano, ingigan- 
tiscono con la fantasia le loro crisi sentimentali (abil- 
mente le sfruttano, direi, se non le rendessero eterne, 
rappresentative nella forma definitiva del verso e del 
poema), indici più veri e sinceri del turbamento psicolo- 
gico sono i romantici minori, la folla dei zazzeruti oscuri 
"che vissero davver^per l'ideale nella fej>bre e nel sogno, 
i bohèmes , i liunettr.s d'eaii, i bonsm/jots , i jeunes 
Franco, i rèjraetairex, gli eroi tutti del Murger, del 
Vallós, del (lautier. 

L'irrazionalità del sentimento, unica nostra buona 
guida, i dmttj_ dell' anima, della passione che tutto puri- 
fica, giustifica, diventano i fondamenti dell'immoralità 
-.romantica: le febbri di Venezia~é i liberi amori di Giorgio, 
il suo apostolato femminista: « le sentiment suffit pour 
nous coiiduire»; il sentimentalismo riabilita la corti- 
giana che ha amato, la signora dalle camelie e le belle 
Maddalene del secondo Impero. Poiché l'ebbrezza è ne- 
cessaria, la vita psichica intensa è cercata dalle labbra 
assetate di piacere: nella coltura artificiosa del senti- 
mento, la spontaneità che è la sua forza langue e si 
muore. Le donne romantiche: la principessa Belgioioso, 
la pallida morta dal casco nerissimo di capelli, la « femme 
verte» si circonda di uno scenario strano, morboso, fan- 
statico. In (ler mania i jlirts dubbiosi delle « belles àmes », 
platonismo un poco pedantesco, alla tedesca, delle pre- 
ziose romantiche; in Italia le ragazze che sognano, le 
inalatine ideali, piccole Bovary che tossicchiano, fer- 
venti leggi trici dei romanzi francesi, quali ci son ritratte 
più volte dal Bon, dal Prati, dal Fusi nato. 
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K una moda spesso, non sempre, e perchè puerile, 
ostentata, superficiale, si presta al dileggio, ma per chi 
sappia vedere profondo, oltre alcuna apparenza, il senti- 
mentalismo romantico per le altre sue forme più complesse 
e larvate è davv ero il principale fattore psicologico della 
rivolu zione nioraledel secolo decnnonono_. 

LIBRI CITATI O CONSULTATI PER QUESTO CAPITOLO. — Gio- 
wuft C arducci : G iovanni Prati, nelle Opere, III, pa#. 389-417. — Giuseppe 
Finzi: Il romanticismo nella storiografia letteraria e nella critica, in « Bi- 
blioteca «Ielle scuole italiane», X, VI. — Arturo (ìraf: Foscolo, Manzoni 
e Leopardi (op. cit.). — K. Jìiani : L'estetica nei l*ensieri di Giacomo 
leopardi - Torino, Bocca, Ì904. - F. De Roberto.: Leopardi - Milano. 
Treves, 1898 (L'educazione, classicismo e rouianticiHiiio). — G. Mestica: 
Studi leopardiani (La converHione letteraria e le cantiche giovanili) per 
la prima volta in « Nuova Antologia », 1880. — E. Bertana: Cfr. : Svi leo- 
pardi, in «Giorn. storico «Iella Letteratura Italiana»), XL1, pajf. 193-283 e 
257-260, recensione «lei libro «lei Giaui in «Giornale Htoiico «Iella Lt;tt«<ratura 
Italiana», fase. 132 (1904). — Prancemco Cantella: Giacomo teopardi e 
Max Stirner • Pavia, success. Hizzoui, 1905, «li pag. 30 (euri«>sità). — F. BRl- 
NKTIÈREj L'évolution de la poesie lyrique en France au XIX sièele, Tonni I- 
Paria, Hacbette, 1899; Manuel de l'histoire de la litttratttre francaise, 1898: 
Variété» littéraire* (La litt.'-raturo européenuc - l'uri*. ('. Levy, 1904. — 
L— K. ^ftfproA4i^j_ La critica letteraria nel Ri nascimento, litui. Fumo, pre- 
fazione di B. Croce- Bari, Laterza. 1905. — René Canat : Une forine dtt 
mal du siede. Du sentiment de la solitude morale chez les rom antique* et 
le* Parnassiens - Paris, Hacbette. 1904. — Merlant I.: Le rovi a n persoti- 
nel de Rousseau à Froment^ - Paris. Hacbette. 1905. — Giovanni Xeuki : 
Commenti critici, estetici e biblici siti « Promessi Sposi » di A. M., 3 voi. - Mi- 
lano, Salesiana. — Richichi Domenico : / Protagonisti dei « Promessi Sposi » - 
Messina, Muglia, 1905. — Giovanni Gentile: «Giura. Storico «h-1 la Leti. 
Ital. », XLI, pag. 89-99, ìvceiisione kXAY Estetica «li H. Croe<\ — Benedetto 
J' n/V 'K'. V" # f svila letteratura italiana nella seconda metà del secolo XIX 
in «Critica,» 15 sett«Jinbre 1904 (Boito, Tarcbetti, Zumila). — Co.MTEDE 
VILL1EH8 db l'Ihle Adam: Conte» crucis (tra «*hhì è il ra«'conto << V«*ra »). - 
Lauvriere: Edgar Poe, étude de psy citologie pathologique • Paris, 1904. 
Henri Labdanchet: Enfant» perdvs du romantisme ■ Paris. IVrrin, 1905. - 
CHARLES MAURRA8: Les amants de Venise - Paris, Foiitcnioinj; (s. a.). 
MAURICE BABBÉtì : Amori et dolori sacrum. La mortile Venise • Inveii. 
1903. — RAFFAELLO Barbieha: La principessa lielgioioso, i suoi amici. 
i suoi nemici e il suo tempo. ■ Treves. 1902. — Ciiaulkm Mauhiiah: in 
J.'avenir de l'intelligence: Le roma titìsme femi ititi, Allegorie du senti ment 
désordonné (Paris, 1905). 
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NOTI-; E ILLUSTRAZIONI. 



1. — Pag. 12. Schiller. Ottavio Solecchi (1773-1817) 
ad una sua esposizione del contenuto della Critica del 
giudizio del Kant, unì alcune considerazioni estetiche 
tratte dagli scritti dello Schiller. Cfr. : Dal Genovesi al 
Galluppi: ricerche storiche di Giovanni Gentile, Napoli, 
(ediz. della « Critica »), 1903. 

2. — Pag. 20. Federico Schlegel. Di Federico Schle- 
gel è l' affermazione, paradossale, esagerata, al solito, in 
una lettera al fratello : « Io non posso mandarti la dichia- 
razione da me pensata della parola romantico, giacche 
essa comprende centoventicinque quaderni per iscritto » 
(1797). Altrove, tuttavia, dà (lei romantico, come ele- 
mento d'arte, una sua definizione : « Per romantico in- 
tendo il sentimentale in una forma fantastica ». 

3. — *Pag. 20. Napoleone classico o romantico? Na- 
poleone e detto dall' Heine il grande classico perchè eroe 
dell'azione, nemico alle mollezze del sogno e agli indugi 
della meditazione. Restaurò il Cesarismo, prese per sim- 
holo l'aquila romana, fece fiorire lo stile neo-pompeiano, 
detto dell'Impero, all'ombra dei suoi lauri; in una parola 
continuò la mascherata classica e plutarchiana della 
Rivoluzione. Fu il simbolo impersonato della razza latina 
armata in guerra contro la germanica, e lo seppe ma- 
dama di Staci, « ce Blucher littéraire », come la chiamò 
il Musset. D'altra parte, invece, si conoscono le sue sim- 
patie per l'Ossian, che egli preferiva ad Omero, e si sa 
quale efficace contributo ebbe lo studio del Rousseau nella 
formazione delle sue teorie sociali democratiche. Giovine, 
senti il morso amaro del male del secolo e vagheggiò il 
suicidio (Cfr. I. B. Marcaggi : La (ìenèsc de Napoleon, 
sa fortiiation intellectuelle et morale just jiCau siège de 
Toulon, Livre III). Fu detto il grande romantico dell'arte 
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della guerra por il disprezzo delle regole e degli assiomi 
strategici, ribellante per rapida, libera e geniale intuizione. 

A. ~- Pag. 21. Xovalis e pag. 20. Riciitf.r. Una scelta 
delle i»agine migliori, tradotte, del Xovalis e del Rlchter 
(precedute da uno studio e seguite da una bibliografia.) 
si sta facendo da noi, la prima per cura di Giuseppe 
Prezzolali, la seconda di Ugo Monne ret de Vi Hard. Sarà 
pubblicata nella collezione dei « Philosoplii minores et 
poetae philosophi » edita dalla Libreria Editrice Lombarda 
(De Mohr, Antongini). Da alcune bozze del libro sul Xo- 
valis, cortesemente favoritemi, tolgo questa definizione 
del romanticismo : 

Elemento del romantico. Gli oggetti debbono esistere 
tutti insieme, senza ragione, come i suoni di un'arpa 
eolica, e senza rivelare il loro strumento (1). 

5. — Pag. 2(>. L' India k il romanticismo (Cfr. : The 
injluenee of India and Pernia, on the poctry of Ger- 
mani/, New York, 1W2; Columbia University. Germanie 
titudies, voi. I, X. IV, dott. Artli. F. V. Reniy). 

Da noi il fìerchet coi suoi articoli del Conciliatore 
« Sulla Sacontala, ossia l'Anello fatale, dramma indiano 
di Calidasa » rivendicava V India terra romantica. Quel 
popolo era, come il germanico, contemplativo, costretto 
alla vita sedentaria, per gli effetti identici degli eccessi, 
opposti, del clima; eminentemente religioso, panteista 
j>er la credenza alla metempsicosi ; l'unico argomento 
della sua poesia era l'amore. Quella prima versione ita- 
liana del Calidasa, che accompagnava lo studio del Der- 
chet, era di un L. Doria, tradotta da una versione fran- 
cese di una inglese. Tutto il Calidasa fu tradotto poi da 
Antonio Marazzi (Milano, 1871). Di quegli anni è pure 
la splendida traduzione doì liamayana di Gaspare Gol- 



ii) Notevole e l'immagine coniata da (iiim l'aiolo por rappro- 
Ht'iitiirt* il classicismo realista del Goldoni opposto al romanticismo 
tiabcMCO di Curio Gozzi: « (ìo/zi riscintilla coinè una tiepida notte 
d'Italia, Goldoni invece fa cadere su Roma (ì) una neve pura <'■ 
diacci» » (Introduzione n\V estetica). 
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res io (1809-70). Saninolo Biava verseggiò mia scena di 
Calidasa (Cfr. G. Mazzoni: L * Ottocento, op. cit.). Fran- 
cesco Paolo Bozzelli (1787-1801) lesse all'Accademia di 
Napoli una memoria « Cenni estetici sulle origini e le 
doti del teatro indiano » (Cfr. Giovanni Gentile : Dal 
Genovesi al Galluppi, op. cit.). 

6. — Pag. 20. L'Humour (Cfr. L'Umorismo: del 
rario sif/ni/icato della parola e del suo uso nella critica 
letteraria per Benedetto Croce in « Journal of compa- 
rative Literature », New York, july-september 1903). — 
Sulla definizione dell' umorismo conclude il Croce: « Le 
definizioni dell'umorismo e di altri simili concetti deb- 
bono di necessità ossero imprecise e fluttuanti... Il loro 
scopo non è di penetrare la realtà delle cose ; ma, conio 
appunto noi caso della zoologia, di ridurre le varietà a 
prospetti, elio aiutino in corto modo la nostra memoria 
e il nostro dominio sulla moltitudine delle rappresenta- 
zioni. Chi entri in tale ordine di considerazioni, finirà 
col rinunziare alla vana pretesa di trovare la definizione 
rem, cioè rigorosa e filosofica dell' umorismo... L'umo- 
rismo è un vocabolo che si dà a gruppi di rappresen- 
tazioni, che non si possono mai staccare con un taglio 
netto dalle affini, se non arbitrariamente e per comodo. 
E d' altra parto, non disprezzerà le definizioni sinora 
offerte, delle quali ciascuna indica un lato e mette in 
rilievo qualche punto notevole degli infiniti atteggiamenti 
della realtà ». Il critico letterario deve guardarsi da 
questi concetti astratti, e giudicare, esaminare diretta- 
monte gli autori: «Non c'è l'umorismo, ma c'è Sterno, 
Richter, Heine ». 

Degli estetici tedeschi il Solger concepì l'umorismo 
come unità del comico e del tragico; lo Schopenhauer 
vede in esso il prevalere della soggettività; lo Hartmann 
la conciliazione del comico e del tragico, che è quanto 
dire, secondo lui, l'apice dell'arto (A. Faggi: Eduardo 
Hartmann e l'estetica tedesca, Firenze, 1895). Il più re- 
cente trattatista del l'umore in Germania è il Lipps : Komik 
and Humour (Amburgo-Lipsia, 1898). Il Taine (Histoire 
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de lai i iter alare amjlaise: (8.« ed., pag. 238) lo dice carat- 
teristica dello spinto e dell' anima germanica, l'irrom- 
pere sfrenato di una gioia barbara da sotto il cumulo 
delle tristezze: il riso di Siegfried. Degli italiani che scris- 
sero dell'umore, il Croce cita: K. Nencioni: Sagiji cri- 
tici di letteratura italiana, Firenze, 1808, pag. 175-202; 
G. Arcoleo : L'umore nell'arte moderna, Napoli, 1885; 
V.Pica: L'umore nell'arte (All'avanguardia), Napoli, 1800, 
pag. 1-11; De Sanctis: Scritti critici, ed. Imbriani, Na- 
poli, 1886, pag. 01-03. — Gli Umoristi- Milano, Daelli, 1805. 
Aggiungiamo: Paolo Bellezza: Humour, strenna, Mi- 
lano, 1001; Alberto Cantoni: Humour classico e mo- 
derno, novella critica, Firenze, 1800. 

7. — Pag. 31. Niktzchk. Dal Nietzche contre Wag- 
ner togliamo questa definizione della sensibilità ro- 
mantica: «Certame intimité etroite et chaude qui dis- 
sipe la crainte, et l' emprisonnement dans des horizons 
optimistes qui permet l'abètissenient » (ed. Mercure de 
France, tr. H. Albert). Per la distinzione fra i due roman- 
ticismi, della quiete suprema e del movimento pazzo 
cfr. : La Gai/a scienza (trad. H. Albert, e. s., 1001). 

L'influenza delle guerre europee di Napoleone e, prima, 
degli orrori rivoluzionari, sul nervosismo delle succes- 
sive generazioni, ebbe forma e divulgazione letteraria 
per la Confession d'un enfant du siede del de Musset 
ed è stata ammessa anche dalla moderna scienza fisio- 
logica. 

8. — Pag. 31. Cfr. anche Bossert: Histoire de la 
littérature allemande - Paris, Hachette, 1001 (la più re- 
cente autorevole storia della letteratura tedesca scritta 
in francese). Interessante anche per noi è lo studio re- 
cente di A. Foà sul Faust del Goethe (Il Faust di 
V. Goethe, Il Parsifal di Y. d'Esehenbach, studi critici, 
Firenze, Le Mounier, 1001). Gran copia di notizie tro- 
viamo pure nel recentissimo libro di Georges Goyau: 
L' Allema/jne relùfieuse. Le Catholieisme, 1X00-1 KM 
(2 voi., Paris, Perrin, 1005) e specialmente nel Libro II, 
cap. I « Romantisme et catholicisme », Cap. Ili « Les 
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publicistes catltol iques et la sainte alliance », Gap. V 
« L'école de Munich », Libro III, Cap. Ili « La fin du 
romantisme ». 

9. — Pag. 34. L'kstktica romantica tedesca e il 

RICORSO ROMANTICO SIMBOLISTA FRANCESE DEL 1880. ÌJ& 

teoria dello Schiller della necessità del simbolismo nel- 
l'arte ideale; la parte preponderante data all'elemento 
musicale suggestivo nella poesia dall'Hegel, dal Novali*, 
dal Richter, troverebbero curiosi riscontri nelle teorie 
del romanticismo simbolista, fiorito in Francia verso 
il 1880 intorno al Verlaine e al Mallarmé. 

Paul Adam nella prelazione al Mystère des J'oules 
( 1805) preconizzava la forinola per la sua scuola « un 
dogme inscrit dans un symbole ». Sono ben conosciuti 
i versi del Verlaine nella sua Arte poetica: 

De lu ìnusique iivaiit tonte cliose 



lìien de plus elier quei la chanson grisc 
()u l' Imléeis ani l'rccis se joint. 

Cai* nouH voulons la Nuance encor, 
Pus i» eouleur, rien que la nuance! 
Oli! la nuance seule fianee 
Le re ve au reve et la iìùte au cor! « 

De la ìnusique encorc et toujours ! 
(Jue ton vers soit la chose en voice 
Qu' ou sent qui fuit ri* une Amo eu alice 
Vers ri'autrcs cieux a ri'autrcs amour*. 

Gian Paolo Richter parla dei profumi orientali e della 
,loro sottile malìa, in modo da ricordarci vivamente la 
stretta affinità col Baudelaire, pellegrino nostalgico agli 
scali levantini, che tutta la vita risognò il giovanile viag- 
gio nell'India, affascinato, asservito dal mistero esotico 
nei tristi amori con la sua schiava malabrese : 

('online «l'autrcs esprit* voguciit sur la ìnusique 
Le mieli, o inon amour ! nage sur ton parfuin. 

(La chccclure). 
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Lea parfunift, les eouleurs et les soiih se réponclent. 
II est «les parfuins irais eomme dea ehairs d'enfaiits 
Donx cornine le» liautbois. verts eomme les prairies. 
Et d'autres corrompila, riehes et trionipliaiits, 
Ayaut rexpansion dea elioses intìnies, 
Gomme l'ambre, le muse, le heujoiu et l'eiiceiis. 
Qui chantent le trasporta de l'esprit et «Ics sens. 

(Correftpoììdu ìì ccs) . 

10. — Pag. 41. Stendhal e Lope de Vega. È curioso 
notai e come questi due cosi differenti e lontani artisti 
ponessero entrambi il gusto del pubblico come criterio su- 
premo d'arte, partendo tuttavia da convinzioni opposte, e 
per ragioni che nel secondo erano alquanto meno disin- 
teressate, per non dir più ciniche. Lo spagnolo infatti 
nell'Arte nueco de liacer comedian en ente tiempo (ed. Mo- 
rel Fatio in « Bulletin Hispanique », 1001) riconosce che 
quelle di Aristotile sono le sole vere regole, ma il po- 
polo vuole le opere romantiche e « dopo tutto, se è il 
pubblico che paga queste stupidità, perchè non dovremmo 
noi apprestargli ciò che desidera? » ctr. Spingarn, op. cit. 

11. — Pag. 15. Concordanza della Pleiadi-: e dei 

ROMANTICI DEL 1830 INTORNO ALLA LINGUA LETTERARIA. 

Per la maggior larghezza, varietà, espressione del lin- 
guaggio poetico erano il l)u Rellay e il Molisani. Il primo 
nella Défence et Must ratio n de la latKjneJranrai.se (1510) 
suggerisce al poeta di adoperare i più eleganti fra i termini 
tecnici e dialettali. Il Molisani vuole che il poeta non arlotti 
troppo il linguaggio di corte. « Le migliori parole di tutti 
i dialetti francesi si possono adoperare : che senza i suoi 
numerosi dialetti la Grecia non sarebbe arrivata mai a 
quella suprema bellezza di lingua e di letteratura. ...La 
Pleiade aveva tentato di allargare la sfera della lingua 
poetica francese, introducendovi parole tolte dai classici, 
dalF italiano, e anche dallo spaglinolo, dai dialetti pro- 
vinciali, dalle antiche lingue romanze e dalla termino- 
logia delle arti meccaniche » Spingarn, op. cit.). 

Di Vittor Hugo e della sua azione sulla lingua poe- 
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tica francese congelata e e ri stalli zzata dall'accademismo 
e dalle false decenze, ognuno sa, ed egli stesso lo fece 
sapere in prosa e in rima: 

le miri un hoiuu't roujjc mi vieux elicti onnaire 

12. — Pag. 18. In quel tempo di aberrazione del buon 
senso e del buon gusto la definizione del « clerc de no- 
tai re » non era una caricatura tanto esagerata quanto 
parrebbe. Vediamo infatti quest'altra, data sul serio da 
Cristiano Muller, professore di letteratura tedesca a 
Zurigo, riportata dalla Biblioteca italiana (anno 1820, 
tomo 43.°, pag. 280, Varietà): 

« Il romanticismo è il profumo dell'anima, l'entusiasmo 
immortale e l'immaginazione ardimentosa che soverchia 
le regole dettateci da un uomo che non conosceva la 
poesia. Sono i colori abbaglianti che dipingono i cieli e gli 
abissi dell'uman cuore con verità pari alla delizia della 
primavera... sono accenti tali che schifi di qual si voglia 
imitazione, d'ogni allusione ed affettata reminiscenza del- 
l'antichità si agga vignano con sublime trasporto a ciò 
che a noi stessi appartiene... ». 

13. — Pag. 50. Cfr. Della Callofilia (libri 3 del dott. Gi- 
rolamo Venanzio - Padova, 1830, in-8). È una curiosa 
estetica romantica. Invoca a sostegno del bello il senti- 
mento; disserta dell'entusiasmo, e definisce il genio 
k un'ispirazione, un impulso nato dal vivo senso della Bel- 
lezza; non si insegna e non si impara ». Specialmente in- 
teressante a noi e il Libro li, Bello morale, § XXXVII -XL. 
« Analisi della malinconia. Descrizione di un cimitero ». 

14. — Pag. 54. Antecedenti storici del moralismo 
artistico e del verismo cristiano del Manzoni. La po- 
sizione critica del Manzoni rispetto all'arte ha somiglianze 
notevoli con quella di Platone, il grande moralista del- 
l'estetica antica, che fornì ai Padri della Chiesa le mi- 
gliori armi nella loro polemica contro la poesia pagana. 

Sono notissimi gli scrupoli del Manzoni rispetto al de- 
scrivere nei romanzi la passione amorosa; Platone aveva 
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osservato « che le opere letterarie eccitano i sentimenti j 
più che non faccia la vita stessa, e scatenano passioni 
ignobili che meglio sarebbe contenere » (Spingarn, op. • 
cit.). In Tertulliano sono i precedenti critici della'polemica 
cristiano-romantica contro la mitologia: egli « affermava 
che a sostituire le opere pagane, v'era nella Bibbia e nei , 
Padri un vasto campo di letteratura cristiana e questa non l 
favolosa, ma vera, non fallace costruzione dell. 'arte, ma 
vera realtà ». Più tardi il Tasso, tanto spregiato dal Man- 
zoni, definisce la bellezza « quasi un fiore del buono, la 
circonferenza del cerchio al cui centro e il bene » (Opere, \ 
ed. Rosini, Pisa, 1821-32, voi. XII, 13). E altrove dice che 
l'argomento del poema dev'essere storico: «l'autorità i 
della storia procaccia al poeta quella verisimiglianza 
necessaria a. ingannare il lettore e a persuadevo che~le 
cose da lui imitate sono vere »: e che il poeta deve'attin- 
gere dalla storia non di una religione falsa, ma dall'u- » 
nica vera, dal cristianesimo (VII, \\)\) e segg.). 

Nel rinascimento francese, preponderante il neo-clas- 
sicismo dellaPleiade, vi fu tuttavia una corrente cristiana 
molto seguita. Ne fu interprete Vauquelin de la Fresnaye, 
nella sua « Art poòtique » (15ÌH3) : 

Si les Greca, cornine vouh, ChrestieiiH eussent eserit, 
Ila euRHcnt les limiti* faits riuniti «le Icsii* Chi'iat. 

{Ili, 845, ed. G. Pellissier, Paris, 1885, cit. dallo Spingarn, 
op. cit.). Definitivamente poi il Boileau mise i temi cri- - 
stiani al bando della poesia. 

15. — Pag. 68. È nolo ciò che scriveva in proposito," 
celiando, Giovita Scalvini: « La poesia romàntica fu tro- 
vata da Cam, figlio di Noe. Nei quaranta giorni che si 
trovò nell'arca, egli fece un poema dove descriveva tutto 
ciò che aveva d'intorno. Uni le idee più disparate,' perchè 
vedeva presso sé l'agnello e il lupo, vedeva fuori i pesci 
sulla cima dei monti: la musica, le strida dei niori- 
ìiondi » (Cfr. Giulio Zuccoli: Giovita Scalcini e la sua 
critica, Brescia, Apollonio, 1 ( .M)2). 
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Il Tommaseo nel Dizionario Estetico riporta che, 
sempre per isclierzo, ideava lo Seal vi ni un dramma ro- 
mantico: La creazione del mondo e Infine. Gli attori: 
il caos, le stelle, le tenebre, la luce, il diavolo, il ser- 
pente... I pezzi pili belli: Una conversazione patetica fra 
Kva e il serpente, un soliloquio del corvo sulla carogna 
che sta per beccare. 

16. — Pag. 71. Si confronti l'invettiva del Fornari 
contro il romanzo, con la Vita e miracoli del Romanzo 
che F. D. Guerrazzi narra nel cap. IV del Buco nel muro. 
Lo favoleggia concepito da Tersicore, una notte che, 
nelle case di Bacco, fu cozzata da satiri ebbri. Nel se- 
guito dell'istoria sono notevoli allusioni satiriche e bur- 
lesche a Xotre Dame de Paris, ai Promessi Sposi, ai 
romanzi demofìli francesi del Sue. Di questi: « ....Il Ro- 
manzo fu preso da immenso affetto pel popolo, e di botto 
lo andò a visitare nelle soffitte dei palazzi ». 

17. — Pag. 7G. Ricordiamo i capolavori della scuola 
fantastica dei romanzatori inglesi, « ré-cole frénétique », 
come la chiamò il Nodier. 

Horace Walpole: // castello d'Otranto (A gothic 
romance), 1705. — Ann Radei in*': / misteri d'Udolfo 
(ITI) 1). — Mathew G. Lewis: // monaco (175)5). — Ma- 
turili: Melmoth the Wanderer (1820). — (Cfr.: Lau- 
vrière: op. cit. su K. Poe. — F. Baldensperger : Le 
moine de Letris dans la littèratu re J'rancaise, in « Journal 
of comparative letterature », New York, july-septem- 
ber 1 ( .)()3. — Su G. de Nerval, Hottmann, Poe e De Quin- 
eey cfr. il bel libro di Arvéde Barine: Les nevrosés. 

18. — Pag. 77. Il romanticismo italiano, il tkdksco 
k l'inglksk. Notava il Mazzoni a proposito dellesimpatie 
germaniche dei nostri romantici che u nulla ci era neces- 
sario attingere dall'esempio straniero,... l'orrido, il grot- 
tesco, il sentjmentale, l'indefinito, il complesso, hanno 
esempi anche nei nostri antichi... quanto era nei loro desi- 
deri per l'avvenire già l'avevano conseguito nel passato... 
corrispondeva all'idealità estetica che ammiriamo nei 
primi secoli della nostra letteratura » (L'ottocento). Piut- 
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tosto che una lezione postuma, facile e vana, ai nostri ro- 
mantici, sarà opportuno dimandarci il perchè essi credet- 
tero di attingere il principio di un rinnovamento letterario 
dalla Germania anziché dalla nostra stessa tradizione. 
Risponderemo che il ricorso romantico del secolo 
decimonono fu, in certo senso, germanesimo, come il i/ 
secentismo fu spagnolismo, e per l' istessa ragione: 
~ egemonia germanica dopo Vienna, come era stata spa- ^ 
gnola dopo Chateau Cambresis. 

Come abbiamo visto, il romanticismo ebbe a spiccati 
cai-atteri il cosmopolitismo, il modernismo, il naziona- ',/ 
lismo; della critica degli Schlegel e del Bouterveck, 
che ebbe certo l'influenza più indiscussa e forse la sola 
un poco profonda sul nostro romanticismo, si accettò e 
plaudì sop»a tutto al principio della letteratura nazionale ; ,. 
la sacra primavera germanica col suo contenuto di pen- 
siero nuovo, audace e profondo, li allettava più che 
non le lontane glorie dei primi secoli nostri, che il pe- 
dantismo elei pedagoghi e dei puristi aveva abituato a 
considerare come l'arca venerabile e noiosa dei testi di 
lingua: secoli parolai e superstiziosi, pensavano molti 
di essi, che non potevano certo fornire il germe vitale 
necessario al rinnovamento intellettuale e morale della 
nazione. Del resto si può concludere col Tari, pei suoi 
tempi intendente non volgare del pensiero germanico, 
affermando, sia pure non senza qualche restrizione, con 
« la pretta originalità della scuola lombarda e del gruppo ' 
manzoniano » la sua indipendenza letteraria dalla in- 
fluenza tedesca ( I tir/sta Europea, gennaio 1810, pag. 21, 
cit. da Galletti, op. cit.). 

Oltre a qualche strepito, meramente casuale e affatto 
inadeguato intorno al nome del Bùrger, non vediamo che 
gli Schlegel e il Bouterveck, che abbiano contribuito in 
qualche modo a formare la teoria del romanticismo in 
Italia, e non certo in misura maggiore della Stael e del 
Sismondi, francesi. lVr la conoscenza diretta elio il Man- 
zoni avesse delle teorie di A. \V. Schlegel, si veggano 
le osservazioni sue al Corso di letteratura drammatica 

8 
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in veste francese (Paris-Genève, Paschoud, 1814) nelle 
Opere inedite o rare di A. M. per cura di P. Brambilla 
e di 11. Bonghi, voi. II, pag. 130 (Milano, Rechiedei, 1885). 

E se vogliamo parlare delle grandi influenze lettera- 
rie sui nostri romantici, metteremo prima gli inglesi 
Walter Scott e il Byron, poi i francesi inamaritine, Vìttor 
Hugo e il Chateaubriand, come novellatore del Renato, 
e più pel Genio del Cristanesimo, caro agli apologeti 
neoguelfi; in ultimo proprio, e assai dubitando, laseie- 
renio Schiller e Goethe; Punico poeta tedesco che abbia 
lasciato da noi una profonda traccia d'influenza, è.Anigo 
Heine, ma assai più tardi, sul morire del romanticismo. 
(Si vegga, in questo senso, l'articolo del Galletti in 11 Campo 
del 8 ottobre 1905, recensione del libro del Borgese). 

Non orgie di metafìsica, alla tedesca, e* nemmeno 
ebbrezze d'arte, di colori sgargianti e rutilanti alla fran- 
cese ; il nostro romanticismo e un moralismo grigio che 
non esce dal buon senso se non per cascare nell'aftetta- 
zione patetica e piagnucolosa. 

Meglio che il clangore hughiano trovarono eco beni- 
gna, ce lo mostrò il Galletti, gli accordi discreti del leuto 
- cristiano del Lamartine, il più temperato dei romantici 
francesi; il Byron ebbe quel gran seguito che ognuno 
sa, non tanto per fama artistica che per la celebrità 
della sua leggenda — giovine satrapo bello, passionato e 
sentimentale — per l'italianità della sua vita, per la morte 
eroica, che fecero perdonare ma non dimenticare il fiero 
scetticismo del poeta satanico. 

Walter Scott, degli stranieri, fu certo il più affine 
d'animo ai nostri romantici, nel riserbo pudico simile 
assai al Manzoni, ma laddove il lombardo fu un grande 
psicologo, egli si fermò con compiacenza alle apparenze 
esterne, e credette rifare e dar vita al passato con Parte 
del sarto e le esteriorità antiquarie. 

A parte la questione diretta e materiale degli scambi 
letterari, ò certo che i due romanticismi medi e meno 
accentuati, l'italiano e l'inglese, più vivamente nelle 
caratteristiche e nell'indirizzo tra loro si somigliano; 
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che se il secondo, come fa il Taine, si può ridurre ad 
uno ijsicologismo sentimentale moraleggiante demofilo, 
unito ad un vivo sentimento storico, si vede quanto stretta 
sia la sua parentela col nostro. E laddove il Taine ancora 
ci espone la poetica del Wordsworth : « La vie morale 
daiis la vie vulgaire, voi là son objet, r objet de ses pré- 
férences... en poesie, cornine ailleurs, il s'agit non d'or- 
nement, mais de vóritó... Parlons en style nu, aussi 
semblable que possible à la conversation ordinaire... 
C/est le sentiment vrai et non la dignité des gens, qui 
fait la beautó du sujet; c'est le sentiment vrai et non 
la dignité des mots, qui fait la beautó de la poesie » ; — 
quanto avrebbe mutato, ci possiamo domandare, se in- 
vece del lakista, da noi allora ignoto sin di nome, avesse 
avuto ad esporre il credo letterario del Manzoni t Cfr.: 
L. Maigron: Le roman historique à l'epoque roman- 
ttfjue. Essai sur l'influenee de Walter Seott (Paris, Ha- 
chette, 1898). Brani inediti dei Promessi Sposi di A. M. 
per cura di Giovanni Sforza. I primi romanzi storici in 
Italia- Milano, Hoepli, 11)05, 2 a ediz. aumentata, in 2 voi., 
1005. H. Taine: Histoire de la littèrature an//laise ; cfr. 
anche quelle di A. Filon, e di Leon Boucher (Hist. 
de la liti. anyl. - Paris, Garnier, 18*. KM e Sarrazin: La 
renaissance de la poesie an/jlaise - Paris, Pernii, 18 ( .)1 — 
e Edmund Gosse: Littèrature amjlaise, trad. H. 1). l)a- 
vray- Colin, 1000. Parlando di Wordsworth e Coleridge: 
« Ces deux grands écrivains parlòrent beaucoup de pas- 
jsion et insisterent sur la necessitò de la reintegrer clans 
une art d'ou elle s'ótait óchappée depuis trop longtemps. 
Mais, par passion, \V. n'entendait aucune turbulence *■ 
déréglée des sens, aucune ré volte contre le moeurs con- 
ventionnelles, aucune agitation des coutumes sociales. 
Il voulait dire, par ce terme, et il en deiìnit souvent 
sa conception dans sa poesie, ime émotion intense con- 
centrée sur quelque objet de beautó physi(jue ou pathé- 
tique... ». 

Intenerimenti, romanticismo latte e rosa: «< baby 
Windsor Soap. » 
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!9. — Un giudizio stkaxikko sul romanticismo ita- 
liano. È quello di Giuseppe Spencer Kenilani nel suo re- 
cente libro: Romanzi e romanzieri italiani (Voi. II, p. 51, 
Firenze, Barbera, 1*.H)-1). « Romanticismo è la parola 
adoperata in opposizione al classicismo: ma non si trova 
in nessun luogo una definizione del suo significato (f!) 
e meno ancora si sa esattamente come lo intendessero i 
suoi eroici difensori. Sembrava allora comunemente 
accettato che i miti e le immagini mitologiche apparte- 
nessero all'arte classica e che la pompa ed il fasto della 
chiesa cattolica, come gli aveva idealizzati Chateaubriand 
nel suo Genie fossero ingredienti romantici. Ed era 
pur vagamente accettato che la rievocazione della roz- 
zezza medioevale, i sentimenti cavallereschi, i sogni 
mistici, lo s/bf/f/io di termini disusati e di forme anti- 
quate fossero attinenti al romanticismo, ma della teoria 
fondamentale di esso, (piale fu esposta da Victor Hugo 
e accettata dalla scuola francese, che cioè non vi ha 
bellezza all' infuori del contrasto, non è fatta parola in 
nessun luogo ». 

Come si vede, questo non è solo concetto empirico, 
ma errato di sana pianta, addirittura. Perchè quella del 
grottesco deve essere (esagerazione e paradosso hughiano 
che solo ci spiega il concetto d'arte del poeta francese) 
nientemeno che la teoria fondamentale di tutto il roman- 
ticismo f Dove ha preso l'autore che i nostri romantici, 
in realtà popolareschi sino all'affettazione, « sfoggiavano 
termini disusati e forme antiquate » ? Era proprio da dirsi 
esattamente il contrario. Cerchi bene, che di definizioni 
di}\ romanticismo, se non peregrine per audacia filoso- 
fica o lucentezza d' amabile paradosso, in Italia non ne 
mancano certo: i conci liatoristi (li conosce f) non hanno 
fatto altro, si può dire. 

20. — La Spagna l il romanticismo. K risaputo del- 
l'idolatria pel Calderon agli inizi del romanticismo tede- 
sco, profeta Federico Schlegel; nella terra di Don Chi- 
sciotte i romantici francesi edificarono più di un castello 
del sogno; Vittor Hugo trovò il bandito Emani. 
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Di qualche interessamento italiano verso la Spagna, 
additataci come terra romantica e romanzesca, abbiamo 
notizia in quell'inesauribile repertorio e tesoro critico > 
di notizie che è L'Ottocento di Guido Mazzoni. Giambat- 
tista Conti di Lendinara traduce dal 1702 al 1890 una 
scelta di Poesie castigliane, con larghe illustrazioni sulla 
letteratura di Spagna, e la ripubblica nel 1810, con 
notizie biografiche compendiose. 

Pietro Monti, comasco, nel 1835 dà alle stampe un 
volume anonimo Saggi in verso e in prosa di lettera- 
tura spagnola e nel 1850 Romanze storiche e moresche 
e poesie scelte spagnole. Traduce poi alcune commedie 
del Calderon e saggi minori dal Romancero, con illu- 
strazioni e versioni che gli valgono le lodi del Cattaneo. 
Sulla scuola romantica spagnola si vegga il recente vo- 
lume di Enrique Pineyro: Et romanticismo en Espaiia, 
Paris, Garnier, Iti.", p. xvui-382. 

21. —Gli studi sul romanticismo italiano. Dell'ini- 
zio delle polemiche romantiche in Italia, trattai altra volta 
nel Ludovico di Breme; il mio lavoro è continuato in 
certo qual modo da quello del Clerici sul Conciliatore, 
che rifa, secondo le moderne esigenze, lo scritto del 
Canta. Ci manca ancora una storia espositiva delle pò-. 
lenitene che sorsero intorno al romanticismo, dalla sop- j 
pressione del Conciliatore alla morte dogli ultimi cenacoli. i 
Quanto all'influenze dei grandi poeti stranieri sulla nostra 
letteratura, studi su Shakespeare, su Goethe e la lettera- 
tura italiana, avrebbero grande importanza anche per 
la storra del romanticismo. 

Modello a lavori del genere sarebbe il Vittor Hugo 
eia letteratura italiana del Galletti: sul Lamartine, 
anche dopo gli studi del Bertini e della Cenzatti, su 
Walter Scott e il nostro romanzo storico, dopo gli studi 
dello Sforza, ci sarebbe molto altro da dire; Chateau- . 
hriand e l'Italia è un soggetto vergine. 

Su la fama del Hvron e il hyronismo in Italia, dopo lo 
mie note (1 ( .)03), toccarono, benché d' incidenza, assai 
più copiosamente», il già citato Galletti o Guido Mazzoni 
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ne\V Ottocento. Alberto Lumbroso in appendice a un suo 
studio Un* ainict zia di Lord Bf/ron a Venezia. Pagine 
Veneziane (Forzani, Roma, 1005) ci ha dato testé un 
saggio utilissimo di bibliografia byroniana. 

(Mi studi su la fortuna e l'influenza di Walter Scott 
in Italia saranno certamente avvantaggiati dal lavoro 
che, al momento di dare alle stampe il mio, mi an- 
nuncia finito l'amico e collega prof. Galileo Agnoli: 
(Hi albori del romanzo storico in Italia e i primi Imi- 
tatori di W. Scott. 

22. — Pag. 82. Per Giovanni Torti, l'amico di Ales- 
sandro Manzoni, la poesia classica è 

l'ii rouior misurato, un magistero 
Di parole assortite e a pochi intese 
Muto di passione e «li pensiero. 

(Opere complete di (ì. T. -Genova, Grondona, 1853). 

23. — Pag. 82. Altro esempio di un uso genialmente 
arbitrario di questa terminologia ci ò stato dato recen- 
mente da Gian Falco (P ap ini): Athena e Faust: sat/r/io 
di una metafìsica delle metafìsiche (nella rivista « Leo- 
nardo » di Firenze, febbraio 11)05). 

« Io chiamo classico tutto ciò che e universale, uni- 
tario, passivo — romantico tutto ciò eh 'è personale, par- 
ticolare, attivo. Ciò che tende all'immobilità e all'univer- 
salità è classico, ciò che tende al cangiamento, al moto 
e alla personalità è romantico ». 

Dall'opposizione di questi due elementi, l'A. stabilisce 
una filosofia della storia, assegnando a ciascuna epoca 
la designazione di classica o romantica, successione di 
azioni (romantiche) e di reazioni (classiche). "Finalmente, 
a mezzo il secolo XVIII, « il romanticismo giunge 
e s'impone. Esso rappresenta l'esplosione dell'anima 
europea contro il regime classico che aveva avuto l'e- 
gemonia fin dalla Grecia. Esso rappresenta'la' liberazione 
dell'uomo, dell'individuo particolare e passionale, fan- 
tas:ico e mobile, contro l'armatura di tradizioni, di re- 
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gole, di norme, di leggi, di uniformità che fasciavano e 
asfissiavano la libera vita. Nel suo cerchio d'influenza 
si muovono e si succedono i grandi liberatori: Rousseau 
che ci libera dàlie convenzioni dell'uomo civile: Kant 
che libera il pensiero dalla cosa: Napoleone che risu- 
scita il miracolo del fantastico avventuriero mondiale e 
fa nascere entusiasmi, ambizioni, leggende nuove... 
Sono caratteri romantici: l'individualismo, V humour, 
il cosmopolitismo, la sensibilità, l'immaginazione ». 

Come si vede, l'intuizione se a volte è confusa e disor- 
dinata, assai più spesso è geniale; nella sintesi audace, 
acuta è questa osservazione : « I personaggi romantici , 
o suggeriscono immagini di movimento (pellegrini, ca- 
valieri, trovatori, cantori erranti) o immagini di passione 
(disperati, suicidi, malinconici) ». 

Nello stesso «Leonardo» del marzo 1001 è un articolo 
di Giuliano il Sofista (Giuseppe Prezzoline La mitologia 
della scienza dove troviamo questa definizione: « Il clas- 
sicismo e logico, scientifico e materialista; il romanti- 
cismo e illogico, antiscientifico, idealista. La scienza è 
classica, la realtà romantica ». 

Libero ogni pensatore (rimpadronirsi di un termine 
che ha un significato storico, e perchè tuttora vago 
e indeterminato, trarlo fuori dal campo di quelle attività 
delle quali è stato sinora rappresentativo e prestargli, 
per ragione di simiglianze superficiali e formali, un'esor- 
bitanza di contenuto, che per essere il giuoco dell' in- 
dividualismo sofistico, eccedente da ogni esperienza sto- 
rica, non ci può apparire che" poco seria, per nulla 
conclusiva e pericolosa causa di confusione, ch'è già 
troppa. 

24. — Pag. 82. Il komanticismo im:i classici. Il primo 
ausare questa espressione fu, credo, il Deschanel che inti- 
tolò cos'i alcuni suoi saggi sui classici francesi, dei quali 
tendeva a mostrare che non dilettavano di quelle qua- 
lità che a torto si credono dai più peculiari e caratteri- 
stiche allo spirito di tempi più moderni o recenti. Trat- 
tando in prjnejpioMolla partizione scilleriana, abbiamo 
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visti, dati dal Basch sulla scorta del Bicse, alquanti 
osempi di ispirazione sentimentale nella letteratura e 
nella poesia greca; se ne potrebbero anche aggiungere 
altri e rafforzare la prova pratica — certo basterebbe 
anche la mera considerazione logica — che il romantici- 
smo come espressione del sentimentalismo non può avere 
limiti storici. 11 Ficker nella sua Estetica (Napoli, Rossi, 
1850) ricorda il sentimentalismo erotico del poemetto di 
Ero e Leandro, l'orribile (contro la leggenda della pe- 
renne serena armonia) dello strazio del cadavere di Ettore, 
in Omero, lo scorticamento di Marsia, in Ovidio; ab- 
biamo visto che questo dell'esagerazione truce e un altro 
dei mezzi estetici per commovere, sforzare il sentimento. 
Ai poeti che proclamavano un tipo di arte nuova 
sorta dalla melanconia « incolume aux anciens... qui, 
jointe à l'esprit d'analyse et de controverse, a eròe la 
religion nòli velie, la société nou velie, et introduit dans l'art 
un type nouveau », rispondeva il De Musset nelle sue 
Lettere di Dupnis et Cotonet: « Le beau Narcisse, couché 
dans les roseaux, n'était point malade de quelque dégout 
deschoses de la terre? Et la jeune nymphe qui l'aimait, 
cette pauvre Edio si malheureuse, n'était elle donc pas 
le parlata symbole de la mélancolie solitaire?» E all'Hugo 
che diceva « le melange des genres » principio caratte- 
ristico dell'arte moderna, nominava Aristofane: « Il n'est 
pas seulement tragique et comique, il est tendre et ter- 
rible, pur et obscéne, honnéte et corrompu, noble et 
trivial, et au fond de tout cela, pour <|iii sait comprendre, 
assurement il est mélancolique ». Altre prove ci furono 
portate recentemente dal Deliour (Catholicisme et ro- 
manticisme, Paris, Soc. francaise d'imprimerie et de li- 
vrairie, 1905): « Le plus malade des poétes malades... 
s'appelle Euripide... tout le romantisme est dans les Bac- 
chantes »; ricorda anche il coro mistico, nelle Rane, 
degli iniziati di Eleusi : le romantiche boscaglie di Colono 
nella tragedia di Sofocle: tra i latini, « il gran notturno» 
del quarto libro dell' Eneide, la melanconia d'Orazio 
(Eheu Jhf/aces, Postume Postume) ; e ancora in Euripide, 
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i patetici lamenti delle compagne d'Ifigenia esuli in Tau- 
ride. Aggiungeremo per nostro conto, senza pretesa di 
esaurire l'argomento, l'orrido e il grottesco insieme del 
Ciclope omerico: l'orribile misterioso del carme G3 di 
Catullo, ove si celebra la mutilazione di Attis e il culto 
orgiastico di Cybele; gli epodi 5 e 17 di Orazio contro 
la strega Canidia, che potrei >be essere quarta alle negre 
sorelle nella landa di Macbeth ; il fantastico nella no- 
vella di Lucio e l'asino, in Luciano, nel romanzo neo-pla- 
tonico e magico di Apuleio, nel racconto della matrona 
di Efeso, in Petronio. L'antichità ha avuto il suo Par- 
sifal nelle Baccanti di Euripide; il misticismo erotico 
i\ì Fedra è ben simile a quello che consunse il sere Tri- 
stano ed Isotta bionda sulla nave e nella selva amo- 
rosa; i velati e discreti accordi dell'elegia tibulliana ci 
inondano di languore come un romantico notturno di 
Chopin. Se il concetto dell'indefinito fu formulato dal 
pensiero greco ed è base all'idealismo platonico, anche 
in Roma ne dovette giungere un'eco: nel ciceroniano 
Sorjno di Scipione la retorica fascia di silenzio il suo 
martellare sapiente, si sente la presenza invisibile del 
Nume ignoto. 

Quale tenerezza di sentimento negli addii di Ettore 
e Andromaca, che il Chateaubriand avrebbe potuto dire 
esempio di sposi cristiani! L'arcadia Virgiliana non ha 
il fascino mesto di una mattina ancora serena d'autunno 
che sta per morire? Dai poeti alla gravità della storia: 
quale la ragione della grandezza artistica di Tacito, che 
fu detto perciò storico romantico, se non la preponde- 
ranza dell'elemento psicologico e drammatico? 

25. — La dkfokmazionk romantica dhl mito clas- 
sico. La concezione poetica ed estetica della natura, gli 
ameni errori che riconosciamo per noi, ormai, impossibili, 
il rimpianto delle illusioni perdute, il desiderio nostalgico 
di un'età remota, anche se questa sia classica e greca, 
perchè emanazioni dirette di un sentimentalismo ele- 
giaco, saranno romantici. Tali lamenti sulla morte delle 
favole antiche eli Wordsworth, Keats, Shellev, IMaten, 
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Schiller, Leopardi che romantizzarono, per dirla col 
("arditeci, la purità del sentimento greco. Il poeta potrà 
anche mettersi una maschera classica, fingersi contem- 
poraneo, e invocare, come credente, la divinità antica, 
ma in tutto ciò si sentirà sempre l'artifizio e difficilmente 
ci saprà commovere, sia un Vincenzo Monti che ver- 
seggi di Keronia o un D'Annunzio che faccia sonare alta 
la Laude, clamorosa e monotona come sbatter di marea 
contro la roccia. 

Anche i miti antichi classici possono essere, scrisse 
il Borgese, più o meno romantici « cioè più o meno 
consoni all'ingegno e all'anima moderna ». Fra i miti 
romantici più celebri sono quelli di Ulisse e di Prometeo. 
La iustaposizione di sentimenti e concetti moderni alle 
l'orme di quelli fra i miti antichi che per la loro am- 
piezza indefinita meglio si prestano a ricevere un con- 
tenuto simbolico, diviene motivo a variazioni impensate 
e spesso contrarie al significato originario e allo spirito 
dell'antichità. Cos'i nei Prometei rifiorenti pullulanti col 
romanticismo è glorificato il ribelle demofilo contraria- 
mente all'intenzione di Kschilo che « non volle certo con- 
dannare Zeus e glorificare Prometeo come un Satana 
carducciano ». Quale la differenza tra gli eroi romantici 
e i classici? Gli eroi letterari romantici sono essenzial- 
mente simbolici, la loro personalità è il simbolo tenue 
di un'astrazione che prevale (Faust, Amleto), il fondo 
stinge per cosi dire sul contorno formale e l'oscura. 
Anche le antiche rappresentazioni degli eroi erano dilata- 
bili e suscettibili di simbolismo perche larghe ed umane, 
ma l'essenziale era nella figurazione esterna concreta, 
sempre plastica e netta di contorno (Cfr. Arturo Graf. : 
Prometeo netta poesia, seconda ediz., Torino, 1888). Il 
Graf ricorda, dopo l'avvento del romanticismo, il Pro- 
meteo di Guglielmo Schlegel (1707), poemetto di 337 versi, 
in terzine; le scene in forma drammatica di G. G. 
Herder: Prometeo disciolto (1802): il poema dram- 
matico di Giovanni Falk (1803); i versi del Byron al 
Diodati, del 1810; il più celebre? Prometeo moderno, il Di- 
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sciolto, dello Shelley; la Trilogìa di Edgardo Quinet ( 1835) ; 
l'ultimo Prometeo Disc/otto, dì Sigfried Lipiner (1870). 

Aggiungiamo noi il bizzarro recente Promethée mal 
enchàinè di Andrò Gide (185)9), che diede anche una 
trascrizione decadente della favola di Re Candaule (1904). 
Compagno alla fortuna di Prometeo, anche Ulisse navi- 
gatore verso l'ignoto piacque alla fantasia dei nostri poeti ; 
i recenti versi del Graf, del D'Annunzio, del Pascoli, 
sono nelle memoria di tutti. 

Allegoria del sentimento pànico della natura sono, 
statuari, la Baccante e il Centauro di Maurice de Guerin ; 
Pan et la Sf/rinx di Jules Laforgue, che trattò anche, 
ironico, l'istoria di Perseo e Andromeda (Moralités léc/en- 
daires); la sinfonia oscura di Stefano Mallarmé L'apre* 
midi d'un fatine : la fantastica cavalcata di centauri che 
lasciano l'impronta misteriora del loro zoccolo sulla sabbia 
dei giardini settecenteschi, nella novella di Henri de Re- 
gnici*. — K recentissimo un Filottete italiano, che Romolo 
Quaglino intitolò Variazioni sul tema sofocleo (1905). 

Per i lamenti sulla morte delle favole antiche, cfr. / 
Canti di Giacomo Leopardi illustrati da Michele Sche- 
rillo (Milano, Hoepli, 1900) a proposito della « Primavera». 
La conferenza del Borgese su Prometeo e stata pubblicata 
dalla rivista Hermes di Firenze (1905); cfr. anche in « Leo- 
nardo » rivista di Firenze (febbraio 1905) gli articoli di 
Gian Falco: La ler/f/enda della Grecia. 

A chi ha amore d'arte pittorica sarà superfluo ricor- 
dare il mistero tenebroso dei templi riscintillanti di gemme, 
le architetture fastose d'Oriente, le danzatrici ieratiche 
e l'ardere degli incensieri, il mito antico nell'interpre- 
tazione magnifica di Gustavo Moreau; meno sottile e 
più germanica la glorificazione dei mostri semi-umani 
e dei loro selvaggi appetiti franchi e bestiali, centauri 
della foresta e tritoni della roccia marina, dai bronzi 
di Franz Stuck ai dipinti di Arnold Bòecklin. 

A' tempi del secondo Impero francese, che dissero il 
basso Impero, abbiamo avuto hi caricatura artistica del- 
l' antichità, opposizione al classicismo cesareo: grafica 
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nel Daumier, disegnatore vigoroso possente, musicale 
con le liete operette parodiche dell'Oftembach. — Per 
questa campagna drammatica contro l'antichità cfr. R. 
Boutkt dk Monvkl : Los Yariètcs (1850-1870), Paris, 
Plon, i<h)5. 

25. — Pag. 85. Romanticismo, cattolicismo e pro- 
testantismo. Catholicisme et romanticismo, par l'alme 
CI. Delfour - Paris, 1005. K un atto d'accusa contro il ro- 
manticismo, dal punto di vista cattolico ortodosso. Comin- 
cia col dire che « Une défmition du romantisme exigerait 
de ti'ès longs dèveloppements ; elle remplirait aisément 
un gros volume. Je n'ai pas la prétention de la renouveler 
ou de la rendre plus claire... dans son sens le plus largo, 
le romantisme constitue un des plus grands faits de l'iii- 
stoire des littératures. Parce qu'il est européen et non pas 
seulement Iran^ais, on a osò le comparar, pour l'impor- 
tance et l'étendue, à la Renaissance. 

« Sont romantiques, en eftet, toute ou presque tonte la 
littérature allemande, presque toute la littérature an- 
glaisc, une partie de la littérature italienne, une partie 
de la littérature espagnole, presque toute la littérature 
francaise du XIX siécle ». Dice che la « poesie de l'amo » 
(sentimentalismo romantico) « procede d'un doublé niou- 
vement: concentration de Fame qui se replie sur elle mo- 
ine... (che noi abbiamo chiamato egotismo)... exspansion 
(jui projette pai* jalissement et par ondes les images et 
Ics emision sentimentales (principio, in senso largo, del 
demotìlismo) ». 

Ora veniamo alle accuse proprie e specificate. 

L'egotismo romantico, l'individualismo sentimentale, 
perpetuamente sfiduciato e lamentoso, e contrario allo 
spirito cristiano. I pili dei grandi romantici del secolo . 
decimonono hanno scarso e debole sentimento religioso; 
persino i classici greci della grande epoca, in specie 
i tragici, sebben pagani, avevano un sentimento assai più 
elevato delle grandi questioni religiose e morali. Quelle 
dei romantici sono mezze religioni, accomodamenti col 
razionalismo o confusioni con la poesia: Lamartine a 
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volte deista alla Rousseau, a volte panteista idealista; 
Hugo deista o panteista; Vigny « schopenhauérien de 
la veille ». Questo contro coloro che identificano il ro- 
manticismo con lo spiritualismo in letteratura, in modo 
assoluto. « Toutefois il est possible que le romantisme, 
si pauvre lui-mème de pensée et de theologie, ait servi 
de vehicule a l'idée religieuse. D'abord il a debarassé 
la France du voltairianisme et de cette dèplorable seche- 
resse d'àme qui est si voisine de l'inintelligence ». 

Altra accusa é quella di materialismo letterario : 
« ils dèdaignent la déduction logique et l'observation mo- 
rale », la loro poesia è una trascrizione di sensazioni in- 
dividuali, senza tener conto affatto dei loro rapporti 
colla legge morale. 

Considerando l'A. il kantismo come la forinola più 
recente del protestantesimo razionale, disserta Du Kan- 
tisme considerò cornine traìt (V union entre le ro man- 
ti fi me et le protestanti fune, e lo mostra nelle parafrasi 
kantiane di Vittor Hugo, nelle idealità e simpatie reli- 
giose di Michelet, Taine e Renan orientate verso il pro- 
testantismo razionalista. Le sue conclusioni particolari 
sone che « Victor Hugo l'ut plus anticatholique que Vol- 
taire » (eh. XII, § 1) e che « Lamartine est le traduc- 
teur poètique de Rousseau ». Dal punto di vista della 
morale dimostra « Comment le romantisme corrompt 
les plus belles ànies » e dice « L'àme lrancaise victime 
du romantisme » (eh. XI, $ 1). Di Giorgio Sand: « Sur 
les ignominies de sa sie privée, elle a jeté à pleines 
niains les fleurs de la rhètorique gè ne voi se ». Panteismo 
nella poesia deseriltiva, scetticismo e disperazione an- 
ticristiana nella lirica psicologica: lo spirito del roman- 
ticismo è quindi contrario, nemico di quello del cat- 
olicismo. 

27. — // (.'vìnto vom antico nell'opera di espiazione 
di ( )scar Wilde ( I)e l*volunilis, versione italiana di (). Bic- 
chierai, Venezia, Rosei», iqi>.">). « Per l'Arte, là dov'è 
un movimento romantico è pure in qualche modo e sotto 
qualche» l'orma ('risto e la sua anima ». K un esteta che 



- 126 - 

parla, e Cristo è considerato singolarmente come un poeta 
(« Tutto il fascino di Cristo si racchiude in queste pa- 
role: Egli <> un'opera d'arte »), e Parte romantica, nel 
suo intimismo e psicologismo cristiano, come la espres- 
siva e significativa per eccellenza (pag. 72 e segg.). Dice 
l'autore di pensare a un saggio « Cristo come precur- 
sore del movimento romantico nella vita »... « Ritrovo 
in Cristo l'essenza del supremo tipo romantico... la ra- 
gione che Io la così affascinante pei* l'artista. Egli ha 
tutti gli elementi passionali che colorano la vita: il mi- 
stero, la stranezza, la passione, la suggestione, Testasi, 
l'amore. Egli ricorre al meraviglioso e crea quell'am- 
biente in cui egli soltanto può essere inteso ». 

23. — Pag. 86. Al termine romanticismo dà il signi- 
licato limitato di una categoria storica, che comprenda 
un complesso di fatti disparati, anche il Bertana, nella 
recensione, già citata, del libro del Giani su l'estetica 
leopardiana. « Se altri ribatte... che romanticismo è pa- 
nda vuota di senso, rispondete pure che il romanti- 
cismo (fatto, o meglio complesso di fatti, e vocabolo) 
non l'avete inventato voi, e che, per intendersi, là dove 
si parla di fatti, bi sogna prendere i vocaboli che li de- 
signano, nella complessa pienezza del loro significato 
storico » (« Giorn. Storico della letteratura Italiana », 
fase. 132, 1901). 

29. — Pag. 88. 1 comediografl italiani del cinquecento, 
di cui parla lo Spingarn, sono il Lasca e l'Aretino — nei 
prologhi alla Strega ed alla Cortigiana (1534). 

Alfonso Sanchez in un'apologia dell'opera di Lopez 
de Vega pubblicata nel 1618 in Francia espone la teoria 
del dramma nazionale romantico, cioè pienamente libero 
Mia ogni regola, ed appellantesi alla diretta imitazione 
della natura (Menendez ?/ Pelayo: H istoria de las ideas 
esteticas en Espa a, III, 117). Cogli Amours de Théa- 
f/ène et Cariclèe (1601), dramma irregolare dell'Hardy, 
comincia l'influenza del teatro romantico spagnolo in 
Francia, che dura nei primi trentanni del secolo decimo 
settimo. 
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G. B. Giraldi Cinzio col suo Discorso intorno al com- 
porre dei romanzi (Ibi 1 ,)), cioè poemi romanzeschi, in- 
tende legittimare questo nuovo genere letterario perchè : 
necessariamente doveva essere sconosciuto ad Aristotile. 

La teoria del modello artistico sostituito alla natura 
è nella poetica dello Scaligero, che racchiude la più gè- 
nuina e schietta dottrina classicista. 

« Il poeta crea un'altra natura e altri avvenimenti,', 
come se fosse anch'egli un Dio. Virgilio in ispecie hai 
creata una seconda natura e di tal bellezza e perfezione i 
che il poeta, piuttosto che mettersi in contatto colla vita I 
reale, può ricorrere alla seconda natura creata da Vir- 
gilio per la materia da imitare » (Poetices, libri VII. 
editio quinta. In « Bibliopolio Commeliano », 1617, I, 1). 
Ecco che cosa significa la predica del Berchet e dei ro- 
mantici: « Ritornate ad imitare direttamente la natura ». 

30. — Pag. 01. « L'inùtation de Notre Maitre Napo- 
leon » titolo di un libro di Ernest Lajeunesse. Si ricor- 
dino la scena dei giovini ambiziosi venuti di provincia 
a Parigi, in pellegrinaggio alla tomba del « maitre d'e- 
nergie » agli Invalidi, nel romanzo Les deracinés di 
Maurice Barrés; le meditazioni -ci ì Raskolnikov su Na- 
poleone, prima del delitto, in Delitto e castùjo del Do- 
stoievsky. 

31. — Pag. 03. A proposito di Giorgio Santi e dei 
suoi romanzi socialisti Consuelo, Le compagnon ria 
totir de France, cfr. : Brunetière, L'èvolution de la 
poesie If/rique e/i France, op. cit., Vili lesoli « Transfor- 
mation du lyrisme par le roman. Individualisme et so- 
cialisme ». Quale e quanta sia stata l'influenza della Sand 
sul romanticismo demonio russo, accolta dal nebuloso 
misticismo slavo, facile e pronto ad ogni squilibrio, si 
veda in Ossip Lourié, La psf/colof/ie des romanciers , 
russes du AVA'" siede (Paris, Alcan, 1905). Dostoievsky 
scrive un articolo alla morte della Sand; la sua carriera 
letteraria prende inizio da Povera r/ente (1818): l'autore 
stesso fa parte della infelice cospirazione di Petrachevsky, 
un discepolo russo del Fourier. 
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I^i lauda del vagabondo, libero poeta, disprezza- 
to™ dell' utilitarismo borghese, venendo di Russia, con 
Massimo Gorki, ci sembro teste la gran novità: il vec- 
chio tema romantico, dai Masnadieri dello Schiller ai 
(hieiur (La chanson des yueua?) di Jean Richepin, fu 
sfruttato assai ; in Italia anche nelle poesie di Ada Negri. 

32. — Pag. %. Per spiegarsi ciò che abbia di rivolu- 
zionario la poetica manzoniana, si ricordi il precetto 
dello Scaligero che riflette la dottrina prevalente tra i 

, classicisti : « Tutto ciò che è popolare (plebeium) in latto 
di pensiero e di forma deve essere evitato scrupolosa- 
mente; perche solo ciò che procede da una soda coltura 

» conviene all'arte ». I romantici lombardi, come ho detto, 
per reazione diretta a una strettoia dommatica, ne oppo- 
sero, colle migliori intenzioni, un'altra non meno angusta. 

33. — Pag. %. L'Hegel ha esposto teoricamente le 
collisioni e i conflitti che potevano nascere tra le grandi 
direttrici dell'idealismo romantico; caso più facile e co- 
mune il contrasto tra l'amore e la religione; Le dernicr 
des Abencera/jes del Chateaubriand, e la Giselda nei 
Lombardi del Grossi, che muore disperata credendosi 
perduta innanzi a Dio perdio ha amato un bel sai-acino. 

24. — Pag. *.)(>. Come esempi di poesia demofila in 
Italia, il Galletti (nel suo studio su Vittor Hugo e la lette- 
ratura italiana) dice del Parzanese che « fu veramente il 
primo a tentare in Italia questa forma di poesia, che colla 
semplicità, non sempre naturale, della forma, e coll'inde- 
ter minata sentimentalità dell'ispirazione, si rivolge all'a- 
nima del popolo ». Del P. sono: Canzoni popolari r * (1841), 
// Viagianese (181(5), / canti del povero (1851). Nel frat- 
tempo il Prat[ dava fuori / canti per il popolo (1843); 
e Antonio Berti Le voci del popolo, canti popolari scelti 
su temi di musica raccolti da Teodoro Zacco (Padova, 
Crescini, 1812) e Elvio Luca Pisano dissertava Della poesia 
popolare nella « Rivista Europea » del 1813 (p. Ili pag. 60 
e segg.). Già pi-ima Antonio Ranieri aveva pubblicato in 
Napoli (ìinerra o l' Orfana della Xnnziata (1835), che 
secondo l'Albertazzi sarebbe «il primo romanzo sociale 
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umanitario, non solo d'Italia, ma forse di tutte le letter v 
rature europee (A. Albertazzi: Storia del romanzo, Mi- 
lano, Vallardi, 1«K)6). 

35. — Pag. M. La poesia <lei_ conventi nel nostro 
secolo^ ha forse trovata la sua più alta espressione nelle 
famose pagine dei Miserables di Vittor Hugo. La lette- 
ratura simbolica e decadente non trascurò questa facile 
fonte di mistero ; ve ne sono accenni nel Poema paraci/- 
sr'aco del D'Annunzio, imitazioni dal Maeterlinck; Ro- 
denbach ci disse dei tristi e puerili beghinaggi di Fiandra, 
specchiali tisi nelle acque morte e grigie del canale de- 
serto, e Le Sidaner li dipinse. Recentemente la duchessa 
di >Joailles ci ha dato la monaca impossibile, bambina 
voluttuosa, incosciente e sottile lambiccatrice di sensa- 
zioni, trascritte in immagini strambe come giocattoli 
complicati dell' Estremo Oriente (Le Visone Emerveìllè). 
Con ben più vera e profonda psicologia la nostra Serao 
disegnò, nella sua ultima maniera cristianeggiante, Suor 
Giovanna della Croce. 

Anche la tisi come elemento drammatico non è sfa- 
tata del tutto nella letteratura con la fine delle scuole 
romantiche che già l'avevano alquanto sfruttata. Il Co- 
lautt i ne fa V ingegnosa applicazione ad una psicologia 
tutta nuova, in Fidelia; Roberta dello Zuccoli (1897) è 
una tisica anelante alla vita ed all'amore, troncato im- 
provvisamente e tragicamente dal destino che le aveva 
preparato insieme la febbre, l'illusione e la morte. 

Il motivo macabro degli amori d'oltretomba sopravvive , 
nel romanticismo tuttora persistente, che alcuni, qualche 
anno fa, perche pareva fioco in tanto schiamazzare di 
positivismo, credevano ingenuamente morto per sempre. 
Si veda « Madame de Nevermeuse » neh" ultimo libro 
'di novelle di .1. Lorrain (Leti crime» des riches, 1905). 

36. — Pag. 101. K risaputo come il nostro solo e 
grande egotista avesse presentito il romanzo psicologico 
nella forma più schietta e pura, meditando di scrivere 
« le vicende interne di un animo » con « poche avventure 
estrinseche, e queste delle più ordinarie ». 

y 
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37. — Pag. 101. Il paragone tra romanticismo e spa- 
gnolismo secentista, è in Salvator Betti: L'illustre Italia, 
Parte II, dial. VI (Torino, s. a.). «Già due volte ci fu 
danno e rossore l'avere parteggiato per gli stranieri: 
quando cioè, quasi stanchi del pensiero e della parola 
ne' secoli di Augusto e de* Medici, lasciammo follemente 
e prima e dopo corromperci agli spagnoli. Ed ora ai 
nuovi settatori chiediamo, se quell'esempio debba sal- 
varci dall' arrossire la terza volta col gittarci a' setten- 
trionali ». Sul secentismo precorritore del romanticismo 
si vegga lo studio di Arturo Graf in Nuova Antologia 
(1 ottobre 1905). 

38. — Pag. 103. Quali siano i pericoli del sentimen- 
talismo vago, dell'anarchismo teoretico od estetico e quali 
siano i loro effetti, tragici spesso, di sovvertimento sociale, 
fu mostrato in Francia da esempi funesti. 

Per quanto il romanticismo preparò e rese possibile 
la Comune? Interrogate la vita di Luisa Michel, illogica, 
donchisciottesca, la ribelle, la tipica rivoluzionaria roman- 
tica : sentimento d'apostolo e cervello di bambino. Per i 
rapporti del messianismo sociale col romanticismo, nel 
secolo decimonono, si consulterà con profitto il libro di 
G. Dumas: Pst/chologie de deux Messies positiviste^, 
Saint Simon et A. Corate, Paris, Alcan, 1905. Quanto ai 
tre esempi citati di satire letterarie contro le leggitrid 
di romanzi in Italia, del Bon, del Prati, del Fusinato, 
cfr. : L'Ottocento di G. Mazzoni. Sul soggetto vi è an- 
che una commedia in cinque atti di R. Castel vecchio: 
La donna romantica e il medico omeopatico. Federico 
de Roberto tentò col romanzo L'illusione di darci una 
Bovary italiana: la donna che attende tutta la vita, con 
fede invitta, l'avvento della gran passione. In Germania 
il romanticismo dal sogno morbido passò per una volta 
alla realtà folle e fastosa: la vita del re esteta, Luigi lì di 
Baviera (J. Bainville : Louis II de Bavière, Paris, 1900). 

39. — Pag. 103. L'Italia dei romantici. Urbain Men- 
gin scrisse un libro L'Italie des romantiques o\e rias- 
sume con lucidità ed eleganza, dalle loro lettere e secondo 
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i loro diari, i pellegrinaggi dei grandi romantici nella 
nostra classica terra! Ma al suo libro manca il colore 
psicologico, poiché non ci fa comprendere con quali 
strani occhi d' illusione e di sogno vedevano l'umile realtà 
quei poeti, e come la deformavano, al bisogno, per ren- 
derla simile al loro ideale. Il romanticismo del secolo 
decimottavo meditava presso le rovine archeologiche, al 
Campo Vaccino, invaso dall'erba e dalle mandrie, in 
sul tramonto; i poeti romantici del secolo decimonono 
preferirono Venezia, miraggio luminoso sul silenzio delle 
acque e nella gondola nera ravvivare, tener desta la 
preziosa febbre della passione, senza la quale, dicevano 
essi, è inutile e vano il vivere. Le Bovary di provincia so- 
gnavano rapimenti, assalti alla diligenza, briganti cala- 
bresi dal classico berretto conico, alla Fra Diavolo, e non 
mancavano i racconti cotidiani sulle nostre sette miste- 
riose e tutta la romanzesca commedia dei cospiratori 
(santa tragedia, spesso) a fortificare il loro sogno e a 
dare definitivamente a questa nostra patria un colorito 
ultra romantico. Alla Germania l'azzurro fiore lunare 
del sentimentalismo blando idilliaco; all'Italia le rose 
di porpora, il fiore della passione che si inaffìa col 
sangue. 

L'Italia melodrammatica e falsa: gli orpelli dramma- 
tici di Vittor Hugo, Lucrezia Borgia (1833) e Angelo (1835); 
quella non meno grossolanamente fantastica dei roman- 
zatola popolari, // Lorenzino (1842), Giovanna di Napoli , 
e che so altro del geniale industriale delle lettere, l'ac- 
comandatario della ditta Dumas & C. ; l' Italia infine dei 
glorificatori della libera energia e dell' immoralismo * 
audace, le Noiwelles italiennes (1837-30) e le Croniques 
italiennes dello Stendhal (1855) e i racconti del Merinióe. 
Quali temi, quali personaggi cercano di preferenza i 
romantici stranieri alla storia, al passato dell'Italia, per 
farne argomento di finzione o di poesia? La risposta è 
facile e dispensa dall' indugiarci oltre a tratteggiare la 
caratteristica del tema italiano nella poetica romantica : 
Lucrezia Borgia, Beatrice Cenci, Lorenzaccio. 
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Poesia dei veleni e poesia del sangue: la Lucrezia 
di Les crimes celebre* di Alessandro Dumas e di Les 
mt/stères des peuples di Eugenio Sue. La storia di Bea- 
trice ispira e seduce, nella prima metà del secolo, Shel- 
ley (1819), De Custine (1833), Stendhal (1838), Nicco- 
lini (1814) e Guerrazzi (1853); quella di Lorenzaccio sei 
drammaturghi nel corso di trent'anni, tanti almeno ne ha 
'registrati il valoroso biografo dell 7* omo duplex mediceo 
Pierre Gauthier {L'Italie da XVI siede, Lorenzaccio 
par P. Gauthier - Paris, IMI); Giorgio Sand nel 1831 (o 
nel 1832) abbozza Une eospiration en 1537 , scène liisto- 
rique la quale giace, ancora inedita, presso il visconte 
Spoelberch de Lovenjoul. Probabilmente in Italia la Sand 
consigliò il soggetto al De Musset, che scrisse il suo più 
celebre dramma nel 183 1. Abbiamo poi un dramma sto- 
rico, Lorenzino de Medici di Giuseppe Revere (Milano, 
1839), la tragedia omonima di Luigi Leoni (1813); in 
Francia, dopo il Musset, con ardire non pari certo al 
merito, il dramma di Leon Bertrand (1839), e quello in 
cinque atti e in prosa di Alessandro Dumas (1842) che 
lo rifonde, dopo l'esito non felice, in un romanzo: Une 
nuit à Florence sous Alexandre de Medicis (1861). 

I romantici videro in Lorenzaccio individuato uno di 
quei contrasti drammatici dei quali tanto si compiacevano, 
l'aspirazione alla redenzione con un atto di eroismo, resa 
dolorosamente impotente dall'animo ormai caduto troppo 
in basso, infangato, invilito della lussuria. Vittorio Alfieri 
che li aveva preceduti con l' Etruria vendicata (1778-80) 
aveva fatto di Lorenzino un Bruto del rinascimento, il 
classico tirannicida, semplicemente. 

Cfr.: A. Filon: Merimée et ses amis -Paris, 1894; 
H. Parigot : Alexandre Dumas pere -Paris, 1902; A. Chu- 
quet: Stendhal- Beyle - Paris, ltH)2. 

Sul Lorenzino del Revere cfr. : Carlo Cattaneo : 
Opere edite e inedite raccolte e ordinate da A. Bertani 
(Scritti letterari, voi. I - Firenze, Le Mounier, 1881, p. 65). 
« La nullità civile di quest'anima depravata (Lorenzino), 
artificiosa... che non sa farsi credere da nessuno, è prò- 
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fondamente ritratta... La dipintura di un secolo di tra- 
dimenti, di supplicii e di incesti fa ribrezzo ». 

Nella Beatrice Cenci dello Stendhal la figura più curata 
è quella del padre di Beatrice, Francesco, immoralista 
dilettante « avide d'événements bizarres, qui pussent lui 
donner des peripezie di nuova idea, sensations nouvelles 
et inquietali tes » ; ateo, sodomita, incestuoso e sadico, u 
L'autore imita di proposito lo stile dei cronisti, secco, 
freddo e minuzioso, poiché finge di tradurre le sue no- 
velle da vecchi manoscritti italiani ; s' indugia solo al- 
quanto, quasi con compiacenza, alle numerose scene di ) 
tortura, sgozzameli ti e strangolamenti (si vedano tipici 
la scena dell' uccisione della duchessa di Palliano e l'as- 
sassinio di Vittoria Accoramboni). In Vanina Vanini 
è una storia di carbonari. La Beatrice di De Custine e 
quella del Niccolini, sono imitazioni drammatiche dello 
Shelley. La Cenci ispirò anche il pittore romantico Paul 
Delaroche Beatrice Cenci che va al supplizio. Cfr. : Storia 
di B. Cenci di C. T. Dalbono, Napoli 1864. Si veda 
anche il Cenare Borgia del conte di Gobineau (1810-82) 
nelle Scènes liistoriques de la Renaissance (1876). — 
Cfr.: Le genie de la Renaissance d'aprés Gobineau in 
Schuré. Prccurseurs et révoltés - Paris, Pernii, VMYÌ. 

Luigi Cicconi, di S. Elpidio (Ancona) (1807-1850), imi- 
tatore ed ammiratore dello Sgricci, improvvisò una tra- 
gedia, Beatrice Cenci, a Bologna. A Parigi sostenne una 
gara estemporanea col francese Pradel, imitatore e sco- 
laro anch'esso dello Sgricci. Il tema sorteggiato fu Ce- 
sare Borgia. 11 Cicconi batte il suo rivale e s'ebbe la 
palma dai Tannarti ne (A. Vitagliano: Storia della poesia 
estemporanea nella letteratura italiana dalle origini ai 
(fiomi nostri - Roma, Loescher, 1 ( .K)5, pag. 105). Il più 
recente studio italiano sui Cenci dello Shelley è nel vo- 
lume di Mario Pratesi: Figure e paesi d' Italia - Torino, 
Casa ed. Nazionali», 1005. 

40. — Pag. 103. Il Tasso k i romantici. La conse- 
guenza dell'isolamento morale del poeta romantico, in 
antitesi ideale con la folla, è la. creazione letteraria di 
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duo tipi o poso distinto: il poota Christns patiens, la 
sensitiva svillaneggiata dal vento, l'angelo triste, vittima 
dolorosa e rassegnata della bassezza umana ; è in questo 
senso e per questa ragione, V ho dimostrato con un mio 
lavoro, che la leggenda del Tasso incontrò presso i ro- 
mantici tanto favore. Se il Tasso é V eroe, romantico 
passivo, lord Byron, il ribelle « genio e sregolatezza » 
è l'eroe attivo : poiché ogni gentilezza, ogni sincerità di 
alletto è morta, egli fustiga in faccia l'ipocrisia con lo 
scandalo dell'orgia ostentata, e cerca così far tacere il 
gemito dell'ideale straziato e colpito a morte. Il byro- 
nismo in Francia si attenua poi nella posa volgaruccia 
dei boemi del Quartiere Latino, o si affina nel corretto 
dandismo aristocratico impassibile del Baudelaire. 

Non con la pretesa certo di farlo completo, voglio 
aggiungere qui al mio Tasso e i romantici alcune no- 
tizie. Per il Tasso e i romantici tedeschi rimando senz'altro 
al bello e recente lavoro della signora Hedwig Wagner: 
Tasso daheim und in Deutschlaud - Berlin,' Rosen- 
baum, 1905. Cfr. la recensione di R. Renier in « Fan- 
fulla della domenica » (6 novembre 1901) e poi in « Gior- 
nale stoi'ico della Lett. Ital. ». Ludovico Tieck « il più 
^ romantico dei romantici tedeschi » introdusse il l'asso 
1 neUa Vittoria Accorambona. Il poeta che massima- 
mente subì l'influsso tassiano fu l'infelicissimo Enrico 
di Kleist, che molti punti di somiglianza sentiva in sé 
col povero Torquato... Tra i mattoidi del secondo roman- 
ticismo tedesco... ebbe il Tasso più di un ammiratore, 
che in lui vagheggiava la parte men sana... La migliore 
testimonianza è nel mediocre sonetto di Zaccaria Werner, 
che riveste un' idea stramba di immagini bislacche. 

Il professore Martin Paoli nella bella e cortese recen- 
sione al mio lavoro in « Bulletin italien » (1905), mi ad- 
dita versi del Lanciarti ne, da me non citati : « La Glorie » 
(1817) e «Sur r ingrati tude des peuples » in « Móditations 
poetiques », nei quali traendo proposito dal poeta nostro 
si svolge l'identico motivo retorico: lamentazione impre- 
catoiia sul poeta vittima della società; altri versi sullo 
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stesso argomentò improvvisò il poeta francese nell'uscire 
dalla prigione del Tasso a Ferrara, nel 1844. Trovo nel 
recente libro che Leon Séché ha dedicato al Sainte Beuve, 
la poesia, sinora inedita, che questi presentò a Vittor 
Hugo quando lo conobbe la prima volta, introdotto nel 
primo cenacolo dei poeti romantici. Si intitola Un jeune 
poète italien au tombeau du Tasse. Il giovane poeta si 
lamenta della schiavitù della sua patria: 

Infortirne! je n'ai plus de patrie, 
L'Italie est vouée aux malheurs, uux re ver*», 
Ah ! quel peuple aujourdhui chanterai-.je en mes vers ? 

Tout d'un coup sous le marbré a tressailli la cernire; 
Du sépulcre entr'ouvert soudain s'est fait entendre 
Une lugubre et lamentable voix ; 
Tel retentit l'aquilon dans les bois: 

Non è tempo di cantare, ma di combattere e morire 
per la libertà della patria, ammonisce il poeta. cavaliere: 

Ah ! eouvre-toi de Pacier des rombata : 
Et dans l'acce» d'un généreux delire, 
Cesse tes cliunta, brise ta lyrc: 
Ah ! couvre-toi de l'acier des combatti ! 

Le jeune homme a ces mota a colimi son devoir; 
Son coeur palpito de joie et d'espoir: 

Sorniani impatient de gioire et de dauger, 
Il a saisi la lame héréditaire. 
Il a rceii Ics baisors de sa mère. 

Et reputo eu partant « Malheur a l'ètranger » 

(iiulio Natali nel cenno che dà del mio lavoretto nella 
« Scuola secondaria italiana » (21 maggio 1 ( .K)4) mi là 
ricordale del sonetto di Paul Verlaine su Torquato Tasso: 

Le poeto est un fou perdu dans Paventine 
Qui róvo saiis repos de combat* anciens, 
Do fabulcux combata sans nonibre, qu'il fait sieus. 
Pili» chaute pour soi-uiéiiic et la race futiu*e... 
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del preludio nWAmintn di Enrico Panzacchi « nelle cui 
rime non si può negare che scorra un rivoletto di ro- 
manticismo » 

() Sant'Onofrio Conio anfora antica! 
Serba l' aroma di liquor sacrato, 
Tu nerbi fonte ne la cella amica 
L'ultimo sogno clic sognò Torquato!" 

e m'indica le terzine « T. Tasso a Sant'Onofrio », « La 
tomba di T. Tasso » del conte perugino Luigi Rossi 
("1832-11)00) nei versi testé pubblicati da Roux e Via- 
rengo (1004). 

Un'altra importante giunta mi dà il modo di fare 
Egidio Bellorini (cfr.: la sua recensione al « Tasso e i 
romantici^) in « Piemonte » del febbraio 1904), che parla 
nel suo articolo della cantica « Tasso e tre amici » com- 
posta da Silvio Pellico nel 1844 per le feste colle quali 
si celebrò a Torino il terzo centenario della nascita di 
Torquato, letta dall'amico Briano nell'Accademia poetica 
che si tenne in quell'occasione nel palazzo Carignano. 
Fu poi stampata in una raccolta di poesie fatta per 
quell'occasione e ristampata dal Briano stesso nel 1861. 
{Lettere di Silvio Pellico a G. Briano aggiuntevi alcune 
lettere ad altri e varie poesie - Firenze, Le Monnier). 
Della sua cantica e delle vicende che accompagnarono 
la recitazione parlò il Pellico stesso nelle lettere n. 40 
della citata raccolta e n. 178 delle Lettere famigliari, 
edite dal Durando. 

il Tasso del Pellico e il poeta incompreso, la soliti! 
vittima della malvagità umana; chiuso in Sant'Anna, a 
tre amici professori di Università che cercano dissuaderlo 
dalla poesia acciocché « in studi più severi, trovi modo 
a vivere onorato e tranquillo » risponde fieramente atte- 
stando la sua fede superba nella Poesia, che vive in lui 
e non può scacciare dall'animo, che tutto ne è pervaso, 
dal cuore, onde trae i palpiti profondi: 

Ma poeta son io, poeta nacqui. 
La vita del mio cuore e poesia; 
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So il Pellico poetando del Tasso prigioniero pensava 
ai casi suoi trascorsi e gli prestava i suoi propri senti- 
menti, G io vita Sca lvili] colpito dalla sciagura che gli 
aveva rapito il padre e il fratello Enea, in uno stato pre- 
cario di salute e in misere condizioni finanziarie effon- 
deva il suo dolore nelle Veglie del Tasso delle quali 
scriveva egli stesso: « Io non sarò così temerario da 
voler dare a credere che questi vaneggiamenti siano 
veramente stati scritti dal Tasso. Chi potrebbe somigliare 
quell'ingegno divino? Né mai e stato mio pensiero il 
cimentarmi a scrivere conforme all'alta sua mente, ma 
solo conforme al suo dolore. Io solo ho desiderato che 
taluno dicesse: costui ha conosciuto quali esser doves- 
sero le afflizioni del Tasso : fors'anche ne ha provate di 
eguali » (Giulio Zuccoli : Giovi tn Scalvi ni e la sua cri- 
tica - Brescia, Appollonio, 1SH)2). 

L'Albertazzi ricorda un romanzo della Cottili sulle 
avventure del Tasso ; il romanzesco poeta pellegrino, ri- 
coverato presso il bandito Lamberto Malatesta, dà modo 
all'autore del noto romanzo, Giuseppe Rovani, di isti- 
tuire un paragone d'effetto fra i due « parimenti per- 
seguitati dall'ingiusta fortuna: se la nobiltà e l'altezza 
d'ingegno faceva diverso l'uno dall'altro, in ambidue 
però palpitava un cuor generoso ». Sulla prigionia di 
Torquato Tasso è un'elegia di Tommaso Gargallo nella 
strenna napolitana « L'Iride » (1838). E chi potrà ricor- 
dale tutte queste poesie sul tema retorico alla moda? 
Non vanno scordati tuttavia i versi dell' Aleardi sul Tasso 
lolle, ne\V Accanto a ttoma, con un saggio dei quali 
chiuderemo, per ora, la nostra giunta: 

Invida turba 
Di cortigiani con beffarde risa 
Da una tragica reggia un ili caccialo 
l'n grande malinconico. Vvi campi 
Pallido ciiò. limosinante, immondo. 
Kgli il gentil cavalieri', e in forse 

De lo intelletto 

A se d'intorno 
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Yedea l»izziirri Lèmuri clic* i canti, 
Sudati indurilo, gli rapimi di mano 
S perdendoli pei solchi e per lo fosse 
('he limita van 1» deserta via. 
E dubitò dell'anima. Gli parve 
Sogno il suo genio e l' immortai poema 

e maledì Sorrento 

Della, e la vita, e Leonora, e il mondo: 

K dubitò di Dio. 

() divino infelice, a te fu l'estro 

Patimento; l'umore assenzio; il genio 

Follia; la vita un carcere; l'alloro 

Serto funebre. All'ombra de la quercia. 

Ove per uso ti assidevi, io pure 

M'ussisi un vespyro; ed ero triste; e piansi 

l'ensaudo a te * 

Infelice poeta, aneh'ella ormai 

In questa terra dove tutto cade. 

La tua quercia- e caduta. Altro non resta 

(Mie una fonte, una lapida, e l'eterno 

Kiso de la Campagna. 



Sansevcro, ottobre 1904. 

Cremona. 

Milano, ottobre 19 Oo. 
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